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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo

.
verbale della seduta prece~

dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è appravato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Tessitori per giorni 5.

Nan essendovi osservaziani, questo can-
gedo è cancesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

« Soppressione del fondo per le iscrizioni
di rendita da effettuarsi in esecuzione delle
leggi eversive dell'Asse ecclesiastica, istitui-
to col regia decreta 21 dicembre 1922, nu~
merO' 1689» (529);

«Narme integrative della legge 23 feb~
braia 1960, n. 131, cancernente l'applicazio~ ,

ne dell'imposta fabbricati sulla base delle
rendite del nuovo catasto edilizio urbana»
(530);

« Modifiche all'artkala 4 della legge 31
marzO' 1956, n. 294, quale risulta sostituito
dall'articala 6 della legge 5 luglio 1966, nu~
merO' 526, cancernenti provvedimenti per la
salvaguardia del carattere lagunare e manu~
mentale della cittàcJi Venezia» (531).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stata presentata il seguente disegna di leg-
ge di iniziativa dei senatari:

MADERCHI, CAVALLI, ABENANTE, FABRETTI,

FERRARI Giacamo,POERIO e AlMON!. ~

« Pravvedimenti per la eliminaziane delle
baracche, tuguri e case impraprie e malsa~
ne » (532).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deIi~
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede delirberante:

alla Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesora):

MARTINELLI ed altr,i. ~ « Norme comple-
mentari della legge 23 dicembre 1966, nu-
mera 1139, avente per oggetto: "Candono
di sanZJioni nan aventi natUira penale in ma~
teria tributaria"» (425).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della p Cammissione permanente
(Affari della Presidenza del Consiglia e del-
l'interno), il senatore Del Nero ha presentata
la relazione sul disegna di legge: « Norme sui
referendum previsti dalla Costituzione e sul-
la iniziativa legislativa del pO'polo» (166).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei canti, in adempi-
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mentoal dispasto dell'artioolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela-
zione concernente la gestione finanziaria del.
J'Ente autonamo Fiera di Bolzano Campia-
naria Internazionale, per l'esercizio 1967
(Doc. XV, n. 54).

Tale documento sarà inviato alla Cammis-
sione campetente.

Annunzia di ol'ldinanze emesse da Autorità
giurisdizional'iper il giudiziO' di legitti-
mità della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Camunico che, nello
scorsa mese di febbraiO', sana pervenute oDdi.
nanze emesse da Autorità giurisdizianali per
la trasmissione alla Corte costituzionale di
atti relativi a giudizi di legittimità castitu-
zianale.

Tali ordinanze sano depositate in Segre-
teria adisposiziane degli onorevoli sena-
tori.

Annunzio di elenchi di dipendent:i dello
Stato che sono entrati o hanno cessato
da impieghi pressa enti od organismi
internazionali o Stati esteri

P RES I D E N T E. Infarma che, nella
scorsa mese di febbraio, i Ministri campeten-
ti hannO' dato comunicaziane, ai sensi del.
l'articalo 7 della legge 27 lugliO' 1962, n. 1114,
delle autarizzazioni revacate o concessè a
dipendenti dello Stato per assumere impie.
ghi o esercitare funzioni presso Enti od orga-
nismi internazionali o Stati esteri.

Detti elenchi sono depasitati in Segreteria
a dispasiziane degli onarevali senatari.

Sull'attentato alla sede del Senato della
Repubblica. Svolgimento di interrogazio-
ni in materia

P RES I D E N T E. Ricordo che poco
prima della mezzanotte del 28 febbraiO' è
esploso un ordigno collacato alla base del
partane di Palazzo Madama sitO' in via della
Dogana Vecchia n. 28.

Sui particolari dell'attentato e sulle indagi-
ni in carso sono state presentate interroga-

3 MARZO 1969

ziani dai senatori Valari ed altri (566), Nen.
ciani ed altri (567), Cifarelli (568), Terra-
cini ed altri (570), Caran (571), Pieraccini ed
altri (574).

Ritenuta l'urgenza, si è disposta per la
svalgimento immediato, ed il Ministro del.
!'interno, aderendO' all'invito, è presente per
dare le rispaste richieste.

Richiamandomi alle dichiaraziani da me
rilasciate il 1° marzo (*) non passo che ri-
petere in quest'Aula una candanna ferma
e recisa per l'atto campiuto.

Il 10 marzO' stesso il Capo della Stata ha
fatto pervenir~ il seguente messaggio:

« Sdegnato per attentata terroristico con-
tro .la sede del SenatO' della Repubblica,
mentre ria~ferma !'inviolabilità delle isti-
tuzioni democratiche sancite dalla Costitu-
zione e garantite in primo luago dalla vo-
lontà unanime del popOila italiano, espri-
mo a lei signor Presidente, et a senatori tut-
ti i sentimenti della mia più affettuosa so-
lidarietà }}

o

(*) Dichiarazione rilasciata dal Presidente del
Senato il 10 marzo ultimo scorso:

«L'attentato dinamitardo di questa notte pro-
voca generale sdegno e merita severa condanna.

Gli articoli 48, 49 e 50 della nostra Costituzione
proclamano il diritto di tutti i cittadini italiani H a
concorrere con metodo democratico a determinare
la politica nazionale H, ad H associarsi liberamente
in partiti ", ad essere elettori, a rivolgersi alle
Camere con petizioni H per chiedere provvedimenti
legislativi o esporre comuni necessità Ho

Affinchè .queste libertà possano essere piena-
mente godute e proficuamente es'ercitate, l'articolo
54 fa obbligo a tutti i cittadini H di essere fedeli
alla Repubblica e di osservarne la Costituzione e
le leggi H

o

Queste norme condannano anche l'atto compiuto
contro il Senato, proprio poche ore dopo la chiusu-
ra di una lunghissima giornata di lavoro, dedicata
all'approvazione dei bilanci e a un delicato dibatti-
to sullo stato dell'ordine pubblico.

L'assenza di vittime e la pochezza del danno
non esonerano dal ripetere una condanna ferma
e recisa; mentre si richiama l'attenzione su quan-
to è avvenuto, affinchè la riflessione di tutti sul
contegno da mantenere in una Repubblica demo-
cratica e la vigilanza delle autorità preposte all'or-
dine pubblico facciano desistere gli sconsigliati dal
percorrere strade sbagliate, le quali pongono la
libera convivenza dei buoni cittadini alla mercè
di coloro che buoni cittadini non vogliono essere ».
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L'anorevole Presidente deUa Camera dei
deputati ha inviato il seguente telegramma:

« A nome delle Camera dei deputati e mio
persanale, esprima sentimenti di prafondo
sdEigno per atta terraristko consumata con~
TIro il Senato da facinorosi che nella loro
esaltazione dimenticano che il Parlamento
è l'insQstituibiLe balua:rdo d>i ogni libertà ».

L' anorevole Presidente del Consiglio ha
così telegrafato:

« Nell'esprimere viva indignaziane del Go~
verno e mia per inqualificabile gesto com.
piuto alla sede del Senato della Repubbli~
ca desidero canfermare di aver dato dispo-
sizioni per severissima indagine onde ac~
certrure ct perseguLTe responsabili gesto tan~
to più grave perchè compiuta contro. sede
che nostra ordinamento castituzionale ha
voluto ii1!sieme Camera deputat>i quale mas~
sima espressiane della valontà popolare ».

L'onorevole Presidente della Corte costi~
tuzionale nel suo telegramma si è così
espresso:

«Interpretando sentimenti calleghi tutti
Corte costituzianale pregaI a accogliere mie
espressioni profonda esecrazione >incivile
attentato sede istituzioni parlamentari fan~
damenta essenziale ardine democratico }}.

A tali messaggi ho risposto ringraziando
a nome dell'Assemblea e m>iopersonale.

Procediamo ora allo svolgimento delle in-
terrogazioni. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

VALORI, DI PRISCO, ALBARELLO, MA-
SCIALE, TOMASSINI. ~ Al Ministro del-
l'interno.

""'""""-

In merito all'attentato terrori-
stico compiuto la notte del 10 marzo contro
la sede del Senato, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere per evitare il
ripetersi di simili gesti che hanno una ben
individuabile origine politica. (int. or. ~ 566)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FILETTI, FRANZA, FIO-
RENTINO, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Discussioni, f. 397.

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno. ~. Con riferimento al-
l'ordigno esplosivo collocato ad una uscita
secondaria del Palazzo Madama, per cono-
scere quale sia il risultato delle indagini per

I l'accertamento delle responsabilità dell'in-
concepibile atto terroristico e quali provve-
dimenti abbiano adottato per reprimere azio-
niche costituiscono una aggressiane all'au-
tarità dello Stato. (int. or. - 567)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare per la migliore vigilanza e la tute-
la adeguata delle sedi del Parlamento, stante
che già due volte, dalla folla in tumulto. e
da ignoti attentatori, è stato danneggiata Pa-
lazzo Madama.

La mancanza di preventive rigorase misu-
re accresce nello spirito pubblico la preoccu-
paziane circa la validità delle istituzioni de-
macratiche a fronteggiare e daminare il tep-
pismo, la violenza e la sovversiane. (int. or. ~

568)
.

TERRACINI, BUF ALINI, SECCHIA, MAM-
MUCARI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Esecrando il ricarso ad ogni farma di bruta
vialenza come strumento di lotta politica
nel contesto del civile svalgimento della vi-
ta nazianale e in relaziane all'azione dina-
mitarda compiuta nella natte sullo marzo
a danno del Senato e a beffa delle pubbliche
autorità, chè dovrebbero tutelare e difende-
re le istituziani repubblicane, per conoscere
in quale direziane siano. state avviate in pro-
posito le indagini di polizia e quali siano
i risultati da esse finara raggiunti. (int. ar.
- 570)

CARON. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

conoscere quali provvedimenti si intenda
adottare in presenza del continuo manife-
starsi di vialenze e, in particolare, dell'at-
tentato terroristico contro la sede del Se-
nato della Repubblica. (int. or. - 571)

PIERACCINI, FORMICA, IANNELLI, AR~
NONE. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
avere informazioni circa l'attentato terrori-
stico campiuto contro Palazzo Madama, se-
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de del Senato della Repubblica, nella notte
del 28 febbraio 1969. (int. or. - 574)

P RES I D E N T E. Invito il Governo
a rispondere a queste interrogazioni.

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Signor Presidente, onorevoli senatori, nel
riferire, anche in risposta alle interroga-
zioni che sono state presentate in ordine
all'attentato contro la sede di questa As-
semblea, mi sia consentito anzitutto di ma-
nifestare l'amarezza e 10 sdegno di tutto
il Governo per !'ignobile e proditorio gesto
e di esprimere in questa circostanza la più
viva solidarietà al Senato della Repubblica:
sono certo che questi sentimenti sono una-
nimemente condivisi da tutti i cittadini che
vedono nel Parlamento la più alta e valida
garanzia di un ordinamento democratico
come è il nostro.

Sul fatto, già noto, mi resta solo di for-
nire qualche precisazione.

Lo scoppio è avvenuto qualche minuto
prima della mezzanotte del 28 febbraio ed
è stato causato da un ordigno collocato al
lato inferiore destro del portone di via della
Dogana Vecchia. Esso ha causato uno squar-
cio al portone e la rottura di numerosi vetri
di Palazzo Madama e di Palazzo Giustiniani.
Sono state danneggiate anche due autovet-
ture parcheggiate nei pressi.

Sulla base degli elementi tecnici rilevati
sul posto, la direzione d'artiglieria ha rite-
nuto che l'ordigno fosse presumibilmente
costituito da una carica di esplosivo da
mina, di circa un chilogrammo, contenuto
in un involucro di carta o di materiale pla-
stico, in quanto non sono stati rinvenuti
residui di alcun genere.

Il severo giudizio che va dato sulla gra-
vità del fatto non è per nulla attenuato dal-
l'entità delle conseguenze materiali, ed il
Ministro dell'interno, il quale ha avviato
immediatamente le più accurate indagini,
porrà ogni impegno per consegnare alla giu-
stizia gli autori e i responsabili di questo
inqualificabile atto.

Ogni violenza è sempre deprecabile: essa
urta, prima ancora che contro la legge, con-

tra la volontà, i sentimenti e le aspirazioni
del nostro popolo e sollecita quindi il no-
stro più deciso intervento. Ma la violenza
ci appare ancora più grave, quando è di-
retta contro gli istituti fondamentali della
nostra democrazia la quale, per vivere, ha
bisogno di ordine, condizione indispensabile
di ogni progresso politico, economico e so-
ciale. Il mancato rispetto delle regole della
convivenza democratica degenera in sopraf-
fazione con la negazione della libertà.

Nel nostro Paese, come in ogni Paese li-
bero, l'ordine deve essere assicurato soprat-
tutto dalla spontanea, responsabile adesione
di tutti i cittadini alle regole della convi-
venza civile.

Debbo ancora una volta pertanto affer-
mare davanti a voi, onorevoli senatori, e
con rinnovata fermezza, che il Governo è
consapevole del suo compito ~ fondamen-

tale in una vera democrazia ~ di tutelare

la libertà e di assicurare il rispetto della
legge; e tale compito assolverà con la dovu-
ta energia nei confronti di chiunque attenti
ai beni supremi che costituiscono patrimo-
nio essenziale della comunità nazionale.

Tra questi beni hanno particolare e pre-
minente rilievo le istituzioni che presiedo-
no alla nostra vita democratica e che questa
vita regolano nel suo svolgersi e nel suo
progredire: il Senato della Repubblica e
la Camera dei deputati che per volere della
Costituzione repubblicana sono depositari
della volontà statuale; fonte quindi anche
dei pubblici poteri investiti dell'attuazione
di questa volontà e, nello stesso tempo,
presidio altissimo delle libertà costituzio-
nali.

L'inviolabilità del Parlamento è dovere es-
senziale di tutti i cittadini ed impegna il
Governo nella sua doverosa responsabilità.
La nostra condanna ferma e decisa, signor
Presidente, e le misure che a tal fine noi
adotteremo, varranno ~ ne sono certo ~

a far desistere « gli sconsigliati dal percor-
rere» ~ sono sue parole, presidente Fan-
fani ~ « strade sbagliate, le quali pongono
la convivenza dei buoni cittadini alla mercè
di coloro che buoni cittadini non vogliono
essere ».
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P RES I D E N T E. Il senatore Valori
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

V A L O R I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, credo che sia doveroso da parte di
ogni Gruppo politico e quindi anche da parte
del nostro, associarsi alle espressioni di pro-
testa e di indignazione per l'atto che è stato
compiuto nella notte tra venerdì e sabato
contro il Senato della Repubblica.

Sotto questo aspetto non possiamo che
accomunare il nostro giudizio a quello del-
lo stesso Presidente della nostra Assemblea,
che ebbe immediatamente a deplorare il ge-
sto compiuto, richiamando davanti all'opi-
nione pubblica il significato infausto che
esso rappresentava di attentato alle libertà
democratiche e allo stesso esercizio dei di-
ritti costituzionali.

Ma ciò detto mi si consenta di dire poche
parole su questa vicenda e su altre che
hanno più o meno lo stesso carattere, in
rapporto anche alla stessa interrogazione
che ho presentato, insieme con i colleghi del
mio Gruppo, al Ministro dell'interno, poi-
chè a questa interrogazione non posso dire
sia stata data risposta soddisfacente. Penso
infatti che non si possa sfuggire alla do-
manda di che cosa c'è all'origine di atti
come quello che è stato compiuto.

Purtroppo, onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, io credo che non sia difficile
risalire alle origini di questo atto; purtrop-
po io debbo ritrovarne le origini nello stesso
svolgimento della nostra seduta di venerdì
scorso. E a me sembra che esso abbia vo-
luto significare una malaugurata risposta
alle parole con le quali il Presidente della
nostra Assemblea rivendicava l'origine del-
le libere istituzioni e del libero Parlamento
della Repubblica italiana, di una situazione
cioè di libertà non regalata da nessuno, ma
conquistata dal popolo italiano nella lotta
di Resistenza.

È forse contro questa affermazione, tanto
più importante in quanto proveniva dall'alta
autorità di questa Assemblea, che il gesto
è stato compiuto. Ma mi si consenta anche
di dire che la nostra indignazione e il no-
stro sdegno non possono essere rivolti sol-
tanto verso un atto contro il Senato della

Repubblica. Credo che il nostro rispetto
per la Costituzione, il nostro rispetto per il
Parlamento non vengano minimamente mes-
si in discussione se noi sottolineiamo la no-
stra intenzione di non volere rivendicare al
Parlamento niente di più di ciò che rivendi-
chiamo per tutto il resto del Paese e per
tutte le altre istituzioni democratiche del
Paese. Ed è in questo senso, onorevole Mi-
nistro dell'interno, che io mi rivolgerò a
lei in modo particolare. Noi non chiediamo
per il Senato della Repubblica, come credo
che non chiederanno i nostri colleghi della
Camera dei deputati, particolari protezioni
e particolari attenzioni rispetto alle camere
del lavoro, alle sedi dei partiti, alle sedi dei
giornali che sono stati in queste settimane
e in questi giorni oggetto di una serie di
attentati. Basta aprire ancora i giornali di
oggi per leggere come a Milano siano stati
compiuti una serie di attentati firmati dalle
cosiddette squadre di azione Mussolini, con-
tro « L'Unità »; basta aprire i giornali dei
giorni scorsi per vedere come cortei di di-
mostranti si siano recati in prossimità della
sede del Partito comunista italiano con la
intenzione di invadere e di danneggiare que-
sta sede; basta riferirsi ad una serie di in-
terrogazioni presentate dallo stesso nostro
Gruppo per ricordare una serie di attentati
compiuti contro sedi del nostro stesso Par-
tito negli ultimi mesi in Italia. Esiste dun-
que un contesto politico nel quale l'atten-
tato compiuto al Senato rientra, ed è per
questo che io parlavo nella mia interroga-
zione di « ben facilmente individuabili ori-
gini dell'atto che è stato compiuto ». Tutti
noi sappiamo, in particolare per quanto
concerne Roma, che esistono delle centrali
specializzate in attentati dinamitardi contrC"'
le sedi dei partiti di sinistra, contro i gior-
nali dei partiti di sinistra. Tutti noi sappia-
mo che vi sono formazioni d'estrema de-
stra e più ancora gruppi all'interno di for-
mazioni d'estrema destra che ricorrono ad
atti di questa natura; ed è di qualche gior-
no fa la tragica bravata compiuta davanti
alla Facoltà di magistero, in seguito alla qua-
le è caduto un giovane studente.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
se ho ricordato questo fatto è stato perchè
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noi riteniamo che vi sia la necessità da par-
te del Governo non di garantire generica-
mente il rispetto dell'ordine pubblico, il ri-
spetto delle libertà, ma perchè da parte del
Governo c'è la necessità di agire e di inter-
venire contro gruppi, situazioni, circoli che
operano non solo per turbare l'ordine pub-
blico, ma con preordinati mezzi di violenza,
con atti dinamitardi come quello contro il
Senato. Voglio dire, concludendo, che ciò
che noi non possiamo accettare è che si ri-
peta quella situazione del 1919~22, quando
veniva da un lato sottolineata continuamen-
te la violenza inesistente di una parte, men-
tre praticamente veniva tollerata dagli or-
gani dello Stato la violenza esercitata di
continuo da un'altra parte. Purtroppo, in
questi giorni, sono molti sulla stampa, onore-
vole Ministro, gli appelli ai privati cittadini
perchè intervengano, perchè si armino, per-
chè essi stessi procedano alla tutela 'dell'or-
dine pubblico e non ci risulta che vi sia
stato alcun intervento nei confronti di que-
sti appelli. Ed allora stiamo attenti a ciò
cui andiamo incontro; per parte nostra noi
non siamo affatto disposti a tollerare una
situazione in cui vi sia una posizione di
spettatore da parte del Governo nei con-
fronti di violenze subìte dall'una parte e
di interventi, viceversa, esercitati nei con-
fronti di un'altra parte.

P RES I D E N T E. Il senatore Nen-
ciani ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, a no-
me del mio Gruppo, esprimo l'apprezzamen-
to per le parole che sono state pronunciate
e nell'immediatezza dell'atto e in quest'Aula
oggi dal Presidente di quest' Assemblea.
Abbiamo voluto presentare subito un docu-
mento per chiedere conto delle indagini che
sarebbero state iniziate al fine di conoscere
celermente gli autori di un simile attentato
che, lungi dall'inquadrarsi, a nostro avviso,
in una visione politica, s'inquadra in un
certo anarchismo che, con la complicità
dell'Esecutivo, da qualche anno sta riaffio~
rando ed estendendo la propria azione.

Onorevoli colleghi, l'attentato al palazzo
del Senato è simbolo, nel suo significato po-
litico, nel suo significato morale, di rivolta
contro i poteri costituiti a tutti i livelli, a
tutte le articolazioni; e si è voluto colpire,
probabilmente, il Senato della Repubblica
proprio perchè è la più alta espressione del
potere dello Stato nell'attività diretta a rag-
giungere i propri obiettivi primari.

Già noi da questi banchi, onorevoli col-
leghi, abbiamo da tempo posto l'accento su
attività dirette alla sovversione e l'attentato
a Palazzo Madama è l'ultimo atto, in ordine
di tempo, di tali attività che noi abbiamo
additato denunciandone le cause recenti e
remote. Abbiamo denunciato anche, onore-
voli colleghi, una certa azione dell'Esecuti-
vo diretta a paralizzare l'attività dell'auto-
rità giudiziaria nelle sue più qualificanti
funzioni. Infatti non è concepibile in uno
Stato di diritto che si possano fare discri~
minazioni tra autori di alcuni fatti delit-
tuosi che comportano anni ed anni di re-
clusione ed altri autori di altrettanti fatti
delittuosi che comportano parimenti anni
e anni di reclusione che non solo non sono
perseguiti, ma sono ritenuti ({ i bravi ragaz-
zi }), o ({ i degni ragazzi che noi sogniamo»
di determinati schieramenti politici. Onore-
voli colleghi, una cosa esatta diceva il sena-
tore Valori che ha parlato prima di me: non
permetteremo il ritorno al 1918-19. Esatto,
siamo d'accordo, non permetteremo il ritor~
no al 1918-19. Su questo siamo esattamente
d'accordo anche se su posizioni contrastan~
ti. Noi chiediamo che non si lasci ancora
per scelta politica che l'autorità dello Stato
debba chinare le sue bandiere. È ormai tem-
po, onorevole Ministro dell'interno, che non
si frappongano dei bastoni fra le ruote al-
l'attività dell'autorità giudiziaria. L'autorità
giudiziaria e il Governo sono due poteri
distinti dello Stato, non sono lo Stato nè
l'una nè l'altro. Ciascuno ha le proprie fun-
zioni e il proprio alveo. E il momento in
cui, per malintesi obiettivi politici, il Go-
verno interferisca su un potere dello Stato,
è il momento in cui si segna il piano incli-
nato della dissoluzione dell'apparato stata-
le. In uno Stato di diritto ci sono i citta~
dini e ci sono le leggi. Le leggi segnano co-
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me in un raggio luminoso il limite tra la
luce e l'ombra, tra il lecito e l'illecito, e
non ci possono essere discriminazioni per
nessuna ragione. Noi da anni siamo ormai
nella continua discriminazione, anche nella
dosimetria penale da parte dell'autorità giu-
diziaria.

In una conferenza, molti anni fa, diceva
Calamandrei, ed io ho voluto riesumarlo in
una vecchia pubblicazione: « Guai quando
le norme di carattere penale rimangono iner-
ti di fronte alla sovversione ». In una sua
conferenza a Città del Messico... (interru-
zioni del senatore Calamandrei e del sena-
tore Terracini). Senatore Terracini, abbia
il buon gusto di tacere. Certo Calamandrei
ha avuto sempre il mio apprezzamento e,
ritengo, anche il suo. ({ Questa è la giusti-
zia del caso singolo » ~ diceva, e aveva per-
fettamente ragione ~ « ma è una giustizia

aleatoria» ~ e si riferiva al giudice che si

lascia influenzare da ragioni di carattere po-
litico ~ ({ che non ha nulla a che vedere con
l'autonomia della norma penale. Manca non
solo la certezza, in questo caso, ma anche
la probabilità del diritto. Le persone sono
in balìa del giudice o dell'Esecutivo ». E
concludeva: « Questo è il cupo volto della
giustizia rivoluzionaria ».

Ora, onorevoli colleghi, non si può venire
a lamentarci in Parlamento per attività che
si ritengono delittuose, quando parimenti si
debbono esaltare altre attività certamente
delittuose con contorni di gravità eccezio-
nale in un momento che è ritenuto da tutti
!'inizio del disfacimento dello Stato. Sono
parole, come dissi l'altro giorno, dell'« Os-
servatore Romano », al di fuori e al di sopra
delle parti.

Ora, onorevole Ministro, noi ci associamo
alle parole dette dal Governo e saremo lieti
che gli autori di azioni delittuose, da qua-
lunque parte poste in essere, possano essere
affidati alla giustizia punitiva; e non fac-
ciamo discriminazioni di nessun genere, e
non chiediamo impunità per nessuno. Ma
veramente è azione altamente immorale che
si pronuncino, da un seggio che dovrebbe
essere permeato, circondato da un alone di
alta moralità, qual è quello che noi occu-
piamo in quest' Aula, delle sentenze quando

ancora non vi sono dei procedimenti penali.
Non è con il numero delle presenze che si è
mai scritta la storia e non è con il numero
delle presenze e con i clamori che si muta
la verità dei fatti. Ogni qualvolta siamo di
fronte ad un atto delittuoso, ci deve essere
il dito puntato contro coloro i quali in que-
st'Aula, da anni e anni additati come sov-
vertitori, sono stati invece gli umili, fedeli
difensori della Costituzione della Repubbli-
ca. (Commenti dall'estrema sinistra). Noi,
che siamo stati indicati come dediti all'af-
fossamento della libertà, siamo stati in que-
sti vent'anni gli assertori della libertà senza
aggettivi e gli atti parlamentari sono lì a
testimoniare solennemente della volontà che
è scaturita da questo Gruppo che ho l'ono-
re in questo momento di rappresentare.

Ebbene, sia fatta giustizia, siano perse-
guiti i responsabili sotto !'imperio della leg-
ge, ma non si venga poi qui a pietire o a
chiedere amnistie, come si è fatto vergogno-
samente di fronte a dei fatti che meritano
ben altra sanzione, proprio per la tutela del-
l'ordine pubblico, proprio per la pacifica
convivenza sociale in una comunità nazionale
che deve elevarsi in un momento difficile
della sua esistenza, sotto il profilo econo-
mico, sotto il profilo sociale, sotto il profilo
morale.

Noi, signori del Governo, anche se siamo
all'opposizione, in questa opera di bonifica
umana saremo sempre, anche da questa
trincea delle opposizioni, dalla vostra parte,
con tutte le nostre forze, con tutta la no-
stra possibilità e con tutto il contributo
della nostra esperienza.

Concludo dichiarandomi soddisfatto delle
parole pronunciate dal Ministro, con l'au-
gurio che possa venire presto in quest' Aula
a portarci il risultato delle indagini per po-
ter dare la valutazione definitiva di questi
fatti nella loro entItà criminale e nei loro
mandanti. Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Il senatore Cifa-
relli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, la deplorazione e lo sde-
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gno circa quanto è accaduto nella notte tra il
28 febbraio e il 10 marzo credo siano stati
espressi, nella fDrma più incisiva e dal seg-
gio più alto, dal Presidente della Repubblica.
Quindi non farò che riferirmi a quell' espres-
sione alla quale, del restO', ella, onorevole
PDesidente, ha dato con le sue dichiaraziani., . .
ancora maggiore risDnanza e pm precIsO' SI-
gnificato.

Per quantO' riguarda la risposta alla inter-
rogazione da parte dell'onorevole Ministro,
devo dire che sono soddisfatta circa la sua
impostazione e le argomentazioni addotte, in
modo lucido e stringato, per sottolineare
quanto sia perverso e pericDloso un atto cri-
minale, come quello compiuto in danno del
Senato della Repubblica, anche se soltanto
danneggiandone la sede durante la notte. Ma
s'intende, Dnorevole Ministro, che il sotto-
scritto potrà essere soddisfattO', e credo
chiunque in quest'Aula, sQoloquandO', come
ci auguriamo, le indagini in <corso avranno
portato a dei risultati.

Credo che l'onQorevole Ministro non si ras-
segnerà. Ritengo che ogni buon democratico
nDn possa rassegnarsi a certe situazioni che,
per essere coperte dalle tenebre, da un veica-
lo in carsa o dall'astuto collocamento del-
l'ordigno, potrebberO' fare sfuggire i colpe-
voli alle loro responsabilità. Quando si vuo-
le, le responsabilità vengonQo accertate. Noi
abbiamo fiducia nei funzianari che si oocu-
pano di queste faccende e sDprattutta nel-
l'alacrità e nella lealtà del MinistrO' dell'in-
terna. Ma mi sia consentitO' dire che quanto
è accaduta è, in un certO' senso, anche da sot-
tolineaDe per il modo in cui è accaduta. Non
vivevamo in un clima idilliaco, tale da non
lasciar temere un qualche gesto sconsidera-
to ai danni del Senato. Forse nDn ricordiamo
quella recente atmosfera di assediO', quando
una dimQostraziane a carattere sindacale è
trascesa in gesti di violenza e abbiamo visto
fracassare i vetri del1e nostre finestre?

Mi sarei aspettato un consenso unanime
per le forze dell'ordine, intervenute a di-
sperdere questo aspettO' sovversivo, in ogni
caso inammissibile, di folla in tumulto,
invece ~ ho letto nel resoconto ~ si è rim-
proverato loro la mancata individuaziDne,

ove mai fosse stata possibile, di chi avesse
scagliato il sasso o la bottiglia contrO' il Se-
nato. All'avvenimento, comunque, era segui-
ta un'accesa discussione in quest'Aula e
giornali anche autorevali (mi sia consen-
tito sottolinearlo proprio perchè ritengo che
una voce parlamentare possa rivolgersi alla
stampa) hanno riportato, parola per pa-
rDla, IO' scambiO' delle frasi più aocese, se
non addirittura di invettive, tra i parlamen-
tari, omettendo invece il resocQonto od anche
l'accenno a tutti i discorsi, di qualsiasi Grup-
po parlamentare. La stampa non assolve CDsì
una funzione educatrice, se soddisfa più il

I gusto del pettegolezZio antiparlamentare che

non l'esigenza primaria deUa più obiettiva
e completa informaziQone della pubblica api-
nione.

Si era dunque svalta questa accesa discus-
sione in Aula, proprio prima che final-
mente varassimO' il bilancio. Era da atten-
dersi, onorevole Ministro, che proprio sul-
lo sfonda di quello che stava avv,enendD a
Roma, con l'agitazione per le strade, CDn
l'Atenea circondato dalle farze dell'ordine,
con la tragica vicenda del giovane CongedO',
caduto nelle braccia della morte durante
l'episodio della Facoltà di magistero, qualco-
sa di criminosO' avvenisse. Ebbene, anche qui
vorrei sottDlineare, onorevole Presidente, che
la mia congenia,le visione dell'onore al Parla-
mento escluderebbe i picchetti armati e le
unifarmi solenni e si ispirerebbe di più al
tipo di vigilanza <cui è sOttDposto il Parla-
mento inglese, dove un semplice paliziotta
consente ordinatamente perfino a uno stra-
niero che non esibisca il suo passaporto di
entrare ad assistere alle sedute.

Ma senza dubbio, quando vi è un tale lus-
so di difese e di controlli all' est,erno di questo
palazzo, se poi si pDssa impunemente ,collo-
care un ordigno esplosivo tra Palazzo Mada-
ma e Palazzo Giustiniani ,questo dimostra
una certa superficialità nel far le cose che è
prQoprio una caratteristica inammissibile do-
vunque la riscontriamo.

Comunque, onorevDle Ministro, aspettia-
mo l'esito delle indagini e ci auguriamo che
la forza della legge sia presente nei canfranti
di chi in qualsiasi modo ed a qualsiasi parte
si riferisca, di qualsiasi colore sia il suo
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estl'emismo, si è reso responsabile di questo
gravissimo atto. Infatti, è molto grave ~ giu-

stamente è stato rilevato dall'onorevole Pre-
sidente ~ (e non per l'entità della fiammata,
non per l'entità dei vetri rotti o del portone
danneggiato) che si sia osato tradurre in vio-
lenza il disprezzo e in disprezzo la violenza
nei confronti del Parlamento tutto intero,
cioè della massima assise democratica della
nostra Repubblica, che noi vogliamo sicura
nel suo prestigio e nella sua capacità di fun-
zionare.

Donde è venuta questa vioLenza? Le ana-
lisi potrebbero ess'ere tante e potrebbero por-
tarci lontano; io non intendo prima che
chiarimenti siano venuti, avanzare ipot,esi,
ma certo vi è un diffuso distacco dalle isti-
tuzioni talvolta non comprese e talvolta in-
giustamente çriticate; vi è una diffusa pro-
paganda di violenza hinc et inde, dall'uno e

dall'altro estremo degli schieramenti politici I

e vi è soprattutto una certa tendenza ~ che è
nello spirito dell'epoca ~ a porre in discus-
sione il sistema democratico, quasi che que-
sto fosse sostituibiLe con altro e non fosse
invece ~ ricordate l'insegnamento di Ca-

vour « meglio la peggiore delle Camere che
la migliore delle anticamere » ~ l'unico si-
stema che può assicurare nell' ordine della
libertà lo sviluppo economico, sooiaLe, civile,
culturale, umano di una Nazione.

Ecco perchè lo sdegno, che già 'echeggia
vivissimo senza richiedere parole, occorre
che per noi si traduca in un appello a trarne
tutte le conseguenze.

Onol'evole Presidente, onorevoli colleghi,
se non abbiamo gli occhi chiusi e le orec-
chie cucite, noi sentiamo che vi è nell'opi-
nione pubblica italiana una ondata di criti-
che per tante cose che non si fanno, per tan-
ti problemi che non si risolvono, a dimostra-
re ,che il nostro sistema politico è alquanto
disarticolato.

Noi ci auguriamo che al più presto questa
fase sia superata; per me ritengo che il so-
prassalto di energia che il Governo ha dimo-
strato quando ha ristabilito l'ordine e il ri-
spetto della legge nel complesso dell'Ateneo I

romano, stranamente occupato, possa essere
un primo segno di quella intenzione di far

rispettare la libertà e l'ordine, che sono in-
dissolubilmente congiunti, e di far rispettare
con essi la Costituzione, che non soltanto è
la base delle nostre istituzioni, ma è il sug-
gello morale di un passato e l'apertura ver-
so un avvenire di libertà e di pace.

P RES I D E N T E. Il sena tOl'e Caron
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

C A R O N. Onorevole Presidente, onore-
revoli colleghi, desidero ringraziare l'onore-
vole Ministro dell'interno per le informazio-
ni che ci ha fornito e diJchiaro che le inten-
zioni del Governo, da lui espresse, e le valu-
tazioni dei fatti mi confortano e mi permet-
tono di dichiararmi soddisfatto anche perchè
fanno sperare che per l'avvenire eventi del
genere non abbiano più a ripetersi.

Ma vorrei subito esprimere, a mia volta,
un sentimento di gratitudine al signor Presi-
dente della Repubblica, che interpretando
certamente il pensiero della stragrande 'mag-
gioranza degli italiani ~ vorrei poter dire di
tutti gli italiani ~ ha dichiarato il suo sde-
gno per l'attentato terroristico contro la se-
de della nostra Assemblea ricordando l'invio-
labilità delle istituzioni democratiche contro
le quali ora non si attenta più a parole ma
addirittura con atti proditori e criminali.

A nome del Gruppo che ho 1'onore di pre-
siedere e mio personale, desidero rivolgere
anche un ringraziamento al Presidente del
nostro Senato che, recandosi a verificare i
danni, giustamente affermò subito che l'

{( as-
senza di vittime e la pochezza del danno non
ci possono esonerare dal ripetere una con-
danna ferma e recisa contro questo attenta-
to » che si manifesta ~ così almeno voglia-
mo sperare ~ come l'ultimo di una serie
di atti rivolti contro la libera e democratica
convivenza ,dei cittadini del nostro Paese.

Onorevoli colleghi, credo si imponga vera-
mente per tutti noi un profondo esame di co-
scienza e che soprattuto si ~mponga al Go-
verno, che ha la grave responsabilità di tu-
telare per tutti i cittadini l'ordine pubblico.
Una riflessione su questo grav,e ed importan-
te problema è necessaria.

L'esercizio abusivo di veri o presunti ,dirit-
ti, le manifestazioni, ieri incomposte, come
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ha ricordato il collega Cifarelli, oggi addirit~
tura delittuose, conducono diritto all'arbi-
trio, provacano le reazioni di altri cittadini,
indebaliscono lo Stato democratica. La vio-
lenza ha sempre chiamato violenza e quindi
non ha giustificazione.

Certo occorre portare rispetto alla Costitu-
ziane, ad ogni cittadino, rispetto alle sedi dei
partiti e dei giarnali; tutto ciò sta bene, ma
l'attentata cantra il SenatO', cantro un l'ama
del Parlamento mi sembra stia su di un pia-
na più alto.

È sintamatico infaUi che cantro il Parla~
mento, ieri con parole e can scritti ed aggi
con questa atta criminaso che deplariama, si
voglia agire, si vaglia agire ciaè contro lo
stesso luogo ave salo si esercita la savranità
del popolo.

Questa mi pare la prava <chesiamO' arrivati
ad un punta pericoloso di un piana inclina-
to che, ripeto, deve farci riflettere tutti e
che impane a tuUi di misurare parole, gesti
ed atH.

Ma è la ,prova anche che, sia pure incan-
sciamente, si ricanasce l'altissima, insostitui-
bile funziane del Parlamento che rimane il
più alto presidio delle libertà democratiche.

Condanniamo quindi tuUi, can forza e con
convinzione, questa proditario atto e riaffer-
miamo ancora una valta che la ricerça le-
gittima del soddisfacimento dei propri dirit-
ti non può mai e per nessun mativa accam-
pagnarsi alla violenza, al disardine, alla ,di-
struzione dei beni.

Onorevole Presidente, onorevoli calleghi,
il GruppO' che ho .l'anare di rappresentare
chiede quindi al Governo fermezza e giu-
sta applkaziane delle leggi dello Stata. I
senatori democristiani nan chiedanO' questo
per uno spirito di gretta conservaziane,
pronti come sona a prendere iniziative e a
callaborare perchè leggi giuste e democrati-
che possano colmare lacune o cambiare
strutture; essi credono nel metodo demo-
cratico, nel metodo della libertà che nelle
lotte della Resistenza hanno contribuito ad
assicurare al Paese, e vagliona che la via-
lenza sia defÌnitivamente messa al bando.

Il Governo sappia che patrà sempre can~
tare sui senatori democristiani agendo in
questo spirito di libertà e con questa volan-

tà di rinnovamento politico e civile. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Il senatore Terra-
cini ha facoltà di dichiarare se sia saddi-
sfatto.

T ERR A C I N I Signor Presidente,
già nel testo deLla mia interrogaziane, pre~
sentata a nome di tutto il Gruppo camuni-
sta, ho farmulato una ferma e sdegnata con-
danna contro il gesto terrorista con il quale
si è cercato, sulla natte dello di marzo, di
intimorire e recare sfregio alle istituziani
della Repubblica.

Voglia rinnovare ora questa candanna,
della cui sincerità nessuno può dubitare ve-
nendo essa da un partito che, nel corso della
sua semisecolare esistenza, non ha mai po-
tuto, nanastant,e gli accaniti tentativi di tutti
i Governi, essere fatto respansabile non sol-
tantO' di avere praticato il metodo del ter-
rorismo, ma anche di averlo semplicemente
tol1erato o sallecitato.

E ciò neanche nei tempi nei quali il Par-
tita comunista era fatta bersaglia della più
spietata persecuziane, ai tempi del tribunale
speciale e della pena di morte, quanda per-
ciò farse avrebbe potuta avvenire che qual-
cuno dei suoi militanti can qualche gesto
incansulto di ritarsione scivalasse su questo
terrena sciagurata.

La mia, la nostra candanna ha dunque un
valida e preciso fondamento. Ma io avevo
chiesto all' anarevole Mini,stro che mi rispan-
desse anche lui alcune cose precise: in qual,e
direzione si fossero orientate le indagini del-
la palizia e quali risultati a tutt'oggi esse
avess'era raggiunta.

L'onorevale MinistrO' è mvece qui venuta
a leggerci letteralmente il testa delle notizie
di cronaca apparse nella mattinata dello
marzo su tutti i quatidiani italiani, senza a
ciò aggiungere il piÙ piccolo particolare.

Ora, non per nulla io desiderava sapere
in quale direziane si fosserO' arientate le in-
dagini della polizia. È nato infatti che in
Italia due sano le centrali che, per ignaran-
za palitica o per sedimentaziane criminasa,
ricarrono, agni qualvolta la possanO', al me-
todo del terrorismo; due sono le centrali
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che da una quindicina di anni a questa parte pare la proclamazione che i difensori delle
dànno ispirazione, protezione e mezzi ai pra~ istituzioni seggono oggi proprio in quella
ticanti del terrorismo dinamitardo: l'una parte dove, durante il faticoso travaglio di
sta in Alto Adige, all'insegna del nazismo te~ gestazione della Repubblica, tutto si fece
desco rigogliosamente ripullulato nella Ger- sotto le più svariate insegne per impedire
mania federale su quel terreno revanscista che la Repubblica sorgesse, che la sua Ca-
e militarista; mentre l'altra si appiatta in stltuzione democratka fosse approvata e che
Italia sotto il segno del gagliardetto fasci~ incominciasse la costruzione del nuovo edi-
sta, che può qua e là, stranamente, ancora ficio politico e socIale della Nazione. Seria-
levarsi a ludibrio delle autorità politiche mente parlando, le istituzioni della Repub-
del nostro Paese che se non acconsentono, blica, anche nella loro rappresentazione con-

accettano e tollerano. creta, qual è ad esempio il palazzo del Se-
nato, possono essere colpite solo da coloroSta di fatto che da una quindicma di anni
che questa Repubblica non hanno voluto ea questa parte, passato il peno do durante
non vogliono, perchè queste istituzioni rap-il quale ogni ritrovamento di armi e di

hpresentano la negazione di tutto ciò c e essi
munizioni, evidentisslmamente residuatI di

hanno nel passato dIfeso e che oggi, ancora
guerra, veniva addebitato al Partito comuni~

nel loro cuore, adorano e sublimano. Ebbe-
sta, di tutti i ricorrenti episodi di terrorismo

ne in quella dIrezIOne dovrebbero dirigersi
dinamitardo verificatisi in Italia, nessuno fu

le indagini della polizia!
mai diretto contro bersagli della destra ma

D'altra parte, è noto come esistano oggisempre contro obIettivi della sinistra.
I in ItalIa del raggruppamenti pseudo-politici

Ecco un primo indizio che dovrebbe pur i i qualI sono militarmente organizzati, at~
suggerire qualche cosa ai sagacissimi cClipi trezzati, addestratI e hanno una chiara ed
dell'organizzatissima polizia repubblicana. evidente msegna. Verso di essi dovrebbero
Ma allora pel1chè gli autori degli attentati diriger1si le ricerche, tanto più che l,e poche
pochissime volte sono stati identificati? volte che in occaSIOne dI passati attentati
Quando poi lo furono, con paternalismo ve- la polizia riuscì a Identificare qualche cosa,
ramente singolare, essi vennero solo blan- sempre gIUnse 111 quei covi, dai quali non
dissimamente colpiti da pene. Una sola ec~ c'è alcun dubbio, sono SortItI anche i faci-
cezione si è venficata pochi gIOrni or sono; norosi che, la sera del 1° marzo, hanno ag~
ma la spiegazione è evidente, onorevole Mi~ gredito nel Parlamento, nel Senato, le istitu~
nistro. Si trattava di un atto terroristico che zioni repubbhcane. In questo senso mi at-
prese a bersaglio una rappresentanza diplo~ tendevo che il Mil1lstro mformasse il Se~
matica straniera e, quindi, esigenze di politi~ nato. Ma forse eglI ha voluto coprire con un
ca internazionale hanno imposto alla polizia necessario silenzio, con una necessaria di-
di fare quanto non aveva mal fatto allor- screzione le indagini in corso perchè esse
quando si trattava solo di salvaguardare i possano giungere al risultato migliore. Ma
diritti, l beni e l'incolumità di semplici e fra pochi giorni o fra molte settimane verrà
modesti cittadini ItalIani. Così siamo ormai egli a fornirci maggiori notIzie? Non lo cre~
Clibituati a sentir parlare sempre dei saliti do, perchè ancora una volta !'interesse rpo~
ignoti, il che significa di fatto un incorag~ litico del Governo è di evitare che ,si faccia
giamento a prosegUIre, da parte di questi chiarore e certezza su avvenimenti di que~
ignati, nelle loro belle imprese. Ma nell'at- sto genere, con i quali, onorevoli colleghi,
tentato al Senato, onorevole Ministro, !'in- non può farsi raffronto richiamando la ma-
dagine era facilitata anche da ciò, che esso nifestazione che pochi giorni or sono, dalla
nel suo bersaglio prescelto canteneva l'in- opposta facciata di Palazzo Madama, ha fat~
dirizzo dei suoi autori; senza nomi e ,co- to sentire, un po' troppo energicamente in-
gnomi naturalmente, come punto dell'oriz~ vero ~ nè tacemmo la nostra deplorazione ~

zonte nel quale costoro sono collacati. Ab- la protesta di una meritevole e negletta cate-
biamo ascoltato paco fa in silenzio e stu~ goda di lavoratori della scuola. Comunque
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l'onorevole Ministro ha dimostrato i,l suo
rispetto per il Senato della Repubblica, ve-
nendo subito, secondo l'invito del nostro
Pres,idente, a rispondere alle nostre interro-
gazioni. Ma dalla sua risposta il Senato, e
non s0'lo io, non ha certo tratto la più pic-
cola soddisfazione.

D/altronde come potrei essere soddisfatto
dopo che i,l Ministro per designare gli au~
tori dell'attentato dinamita:r;do al Senato Ii
ha chiamati degli « sconsigliati»?

RES T I V O, Ministro dell'interno. Io
ho concluso citando la frase dell' onorevole
Presidente del Senato pel1chè mi sembrava
così di ribadire il mio sentimento di grati-
tudine e di apprezzamento al Presidente del
Senato.

Per quanto riguarda le indagini in corso,
senatore Terracini, p0'sso dirle che il Mini-
stero dell'interno e il Ministro dell'interno
in particolare si 's0'no dedicati a questo c0'm-
pita con la massima diligenza.

T ERR A C I N I. Onorevole Ministro,
permetta che io osservi che altro signi-
ficato hanno le parole quando partono dal-
l'alto seggio del Presidente del Senato ed al-
tro quando provengono dal banco del Go-
verno. È vero che >ilvocab0'lario della lingua
italiana è uno solo, ma la scelta delle parole
è condizionata daUa personalità di colui che
parla.

RES T I V O Ministro dell'interno.
Non pos,so aocettare questa ,sua interpreta-
zione.

T ERR A C I N I Sono dunque del
tutto insoddisfatto della risposta ricevuta
e perciò alla c0'ndanna che reitero contro i
sol,iti ignoti, che sulla notte della marzo
hanno compiuto l'attentato al Palazzo del
Senato, mi permetto di aggiungere anche
una condanna, d'altro genere evidentemente,
per il Governo che ancora una volta in que-
sta materia non !Cioffre aLcun affidamento.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senat0're Pie-
raccini ha facoltà di dichiarare se sia sod.
disfatto.

P I E R A C C I N I. Signor Presidente,
a nome del mio Grupp0', esprimo 10 sdegno
per l'attentato che ha c0'lpito la sede del
Senato della Repubblica. Debbo anch'io rin-
graziare il Presidente della Repubblica per
le sue dichiarazioni ferme e per la sua alta
condanna, come devo ringraziare lei, sd:gnor
Presidente, per la chiarezza con cui ha
espresso non solo la condanna del gesto,
ma anche ribadito ,la funzione alta ed inso"
stituibile del Parlamento.

Io non credo che sia oggi il caso di ria-
prire un dibattito che abbiamo sviluppato
a lungo venerdì scorso proprio in questa
Aula; voglio però ric0'rdare >che,a nome del
mio Gruppo, feci in quel giorno un discorso
che era un appello al senso di responsabHità
di tutti per spezzare la spirale della violen-
za che di giorno in giorno si manifesta sem-
pre più grave nel nostro Paese. Io credo che
dobbiamo ripetere questa volontà collettiva
di spezzare appunto tale spirale. Ritengo >che
i due punti centrali ed essenziali di una po-
litica democratica ~ 10 diJcemmo allora e

10 ripetiamo oggi ~ sono quello della po-

litica di riforme e quello del rispetto della
libertà. Essi sono legati indissolubilmente
fra di loro. Una politica di riforme non
si attua senza la libertà; la perdita della
libertà porta fatalmente a soluzioni autori-
tarie che sono destinate a diventare sempre
più oppressive per tutto il Paese.

Eoco perchè le forze democratiche e lo
Stato democratico debbono tutelare la liber-
tà, il rispetto delle libere istituzioni, proprio
per tenere aperte le vie delle riforme. E il
Gruppo socialista non ha altro che da riaf-
fermare questa che è la sostanza stessa della
sua politica. Anche noi ci auguriamo che
sia p0'ssibile fare, come ha detto il Ministro
dell'interno, tutti gli sforzi necessari perchè
sia chiara la responsabilità di questo at-
tentato, >come ci auguriamo che finalmente
il nostro Paese superi questo stato di ten-
sione, di disagio e di crisi, e possa mettersi
a lavorare seriamente e tenacemente per la
riforma della società.

Il Gruppo s0'cialista sa bene, per la sua
esperienza così lunga nel tempo, che questa
politica è possibile solo se il ma,ssimo or-
gano della democrazia, cioè il Parlamento,
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nelle sue due Camere, possa lavorare nella
piena e libera dialettica democratica. La ga-
ranzia della libertà del Parlamento è garan-
zia di sviluppo democratico per tutti. Ecco
perchè nDi, r1petendo la condanna dell'atten-
tato terroristico di venerdì notte, ribadiamo
anche la volontà di difendere la democrazia,
la libertà, dandole un contenuto innovatore
per risolvere i gravi problemi della società
italiana.

P RES I D E N T E. È così esaurito lo
svolgimento delle interrogazioni sull'attenta-
to alla sede del Senato. Il dibattito ha con-
fermato ,la condanna di quanto è avvenuto
il 28 febbraio e servirà di incoraggiamento
per il Governo ad adempiere la m~ssione che
il Parlamento gli ha affidato.

Discussione deHe mozioni nn. 6, 13, 19, 22
e 24 e svolgimento deUe interpellanze e
delle interrogazioni sui problemi della
scuola

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione delle mozioni nn. 6, 13,
19, 22 e 24 e lo svolgimento delle interpel-
lanze e delle interrogazioni sui problemi
della scuola.

Comunico che suocessivamente alla pub-
blicazione dell'ordine del giorno è stata pre-
sentata dal senatore Cifarelli un'altra inter-
rogazione (n. 572) concernente i problemi
della scuola. Non facendosi osservazioni, ta-
le interrogazione sarà svolta congiuntamen-
te alle altre interpellanze ed interrogaz,ioni
già iscritte all'ordine del giorno.

Si dia lettura delle mozioni, delle inter-
pellanze e delle interrogazioni.

T O R E L L I, SegretariO':

FARNtETI Ariella, ROMANO, BONAZZO-
LA RUHiL Valeria, RENDA, TBDESCO Gi-
glia, PAPA, PERNA, PIOVANO, ABBIATI
GRECO CASOTTI Dolores, POERIO, CA-
RUCCI, STBFANELLI, CINCIARI RODANO
Maria Lisa, ADAMOLI, ABENANTE, CA-
VALLI. ~ Il Senato,

riaffermata l'urgenza di promuovere le
riforme necessarie per adeguare le strut-

ture della scuola alle nuove esigenze della
società italiana e di garantire, in primo luo-
go, il diritto allo studio e la democratizza-
zione dell'organizzazione scolastica;

considerato lo stato gravissimo di di-
sagio nel quale versa la scuola pubblica
anche per la deficienza degli edifici e delle
attrezzature e per la precaria e insoddisfa-
cente posizione del personale;

ritenuto che il disordine attuale è da
attribuirsi anche all'inadeguatezza delle leg-
gi esistenti, alla loro macchinosità od alla
loro cattiva applicazione,

impegna il Governo:

a) ad adottare i provvedimenti ne-
cessari per !'immediata istituzione della
scuola materna statale, che per obbligo le-
gislativo avrebbe dovuto funzionare fin dal
1° ottobre 1968;

b) a destinare agli enti locali le som-
me stanziate per la scuola materna non sta-
tale con la legge 18 marzo 1968, n. 444, in-
vitando altresì i prefetti a desistere dalla
cancellazione delle spese disposte dai co-
muni per l'istituzione di scuole materne;

c) ad impiegare immediatamente le
somme previste dalla legge 28 luglio 1967,
n. 641, relativa all'edilizia scolastica, anche
proponendo al ,Parlamento apposito dise-
gno di legge inteso a snellire le procedure
che, nella pratica attuazione, sono apparse
inadeguate e ritardatrici;

d) ad assumere o proporre misure
idonee alla realizzazione della scuola a tem-
po ,pieno, magari attraverso un ragionevole
periodo di sperimentazione nelle scuole che,
per disponibilità di locali, siano in condizio-
ne di effettuare validamente l'esperimento;

e) ad estendere, intanto, l'istituzione
del doposcuola a tutti gli istituti ove sia
possibile realizzarlo;

f) a disporre l'immediato adeguamen-
,to dei ruoli organici alla situazione di fatto
esistente nella scuola, al fine di sistemare
il personale insegnante, costretto a conti-
nue peregrinazioni ed esposto ogni anno
al rischio della perdita del posto di lavoro.
(moz. - 6)

OSSICINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, ANDERLINI, GATTO Simone, PAR-
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RI, LEVI, ALBANI, ANTONICELLI. ~ Il
Senato,

in riferimento al progetto di riforma
dell'università comunicato dal Ministero del~
la pubblica istruzione alla stampa come ten~
dente a risolvere la gravissima situazione
nella quale si trova da lungo tempo 1'univer~
sità italiana;

preso atto delle dichiarazioni fatte dal
Ministro sulla necessità che su questo pro~
getto si pronuncino, prima della sua definiti~
va formulazione, tuHe quelle forze e quegli
organismi che hanno un ruolo determinante
nella vita dell'università italiana;

osservato che di fatto il Ministro ha
consultato iJ Consiglio superiore della pub-
blica istruzione, la Consulta dei rettori al~,
cuni presidi e professori ordinari, ma non
ha ancora consultato, nè ha prospettato le
forme di consultazione di altre determinanti
componenti del mondo universitario, e in
particolare del movimento studentesco' ,

osservato, inoltre, in modo particolare,
che alla base di tutte le rivendicazioni fatte
dalle varie componenti del movimento stu~
dentesco c'è quella di poter preventivamen-
te intervenire nella elaborazione delle ri~
forma dell'università;

osservato, infine, che rimane non com~
prensibile, per l'efficace e sollecita appro-
vazione di una riforma universitaria la,
mancata contemporanea presentazione di
una riforma degli studi medi superiori, pre~
liminari e determinanti per 1'organizzazione
degli studi universitari,

impegna il Ministro della pubblica istru-
zione e il Governo:

1) a presentare contemporaneamente, e
non successivamente, al progetto di riforma
universitaria quello della riforma delle scuo-

!

le medie s1,lperiori; ,

2) in mod~ pa]:ticola~e a definire
~

mc;'di

I

e le forme d] consultazIOne preventIva di
tutte le componenti del mondo universitario,:
e in specie quelle del movimento studente-:
sco, sul progetto di riforma dell'università'
affinchè tale riforma sorga dalla reale inter-
pretazione delle esigenze dell'università ita-
liana e non da una più o meno illuminata,

ma paternalistica, interpretazione di esse.
(moz. ~ 13)

GHRiMANO', PREMOLI, BERGAMASCO,
VERONESI, BONALDI, ARENA, BALBO"
BIAOGI, Bossa, CHIAiRIHlJLO, FINIZZI,
MASSaBRIa, PERRI, RaBBA, D'ANDREA,
PALUMBO,. ~ Il Senato,

considerato che la scuola italiana, al
pari di altre scuole europee, è travagliata
da disordine didattico~amministrativo, in
qualche caso trasformatosi in atti di sovver~
sione che taluni tentano di strumentalizzare
a fini di parte sfruttando il risentimento
degli studenti, delle loro famiglie e dei do~
cen ti;

considerato che il rinvio sistematico di
ogni organica rUforma della scuola e l'an~
nuncio di ritocchi sporadici sono elementi
di ulteriore disordine e di turbamento della
scuola,

impegna il Governo della Repubblica:

a) all'attuazione della legge sulla scuo-
la materna statale, al riordinamento legi-
slativo della scuola materna non statale e
all'integrazione della legislazione sull'edili~
zia scolastica;

b) all'adempimento dell'obbligo previ~
sto dalla legge 24 luglio 1962, n. 1073, per
il quale il Ministro della pUJbblica istruzio~
ne avrehbe dovuto presentare al Parlamen-
to, entro il 30 giugno 1964, i disegni di legge
relativi alla riforma della scuola, nei quali
bisogna prevedere, tra l'altro, il soddisfaci~
mento delle seguenti esigenze:

per i discen ti:

1) assicurare agli studenti, specie del~
le scuole medie superiori, ed ai loro geni~
tori, le migliori e più utili possibilità di una
partecipazione responsabile alla vita della
scuola, all' organizzazione interna degli isti~
tuti, alla sperimentazione di nuove formule,
all'eSiplic;:lzione di libere attività educative,
come ad esempio la stampa scolastica;

2) limitare il numero degli alunni per
ogni classe a non più di 2S unità, mettendo
a loro disposizione i locali pecessari, per le
riunioni di associazioni o clubs studente-
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schi, per le biblioteche, discoteche e labora-
tori;

3) Istituire corsi di formazione, semi-

nari di discussioni e di critica, laboratori di
lavoro e di elaborazione, lavori di équipe,
doposcuola; organizzare viaggi per la cono-
scenza dei diversi Paesi; permettere altre at-
tività scelte liberamente dagli alunni con la
partecipazione, come per tutte queste isti-
tuzioni, degli insegnanti;

per i docenti:

1) garantire la serenità indispensabi-
le per la libertà di insegnamento e per la
difesa della dignità dei docenti;

2) normalizzare l'assunzione nei mo-
li del personale insegnante, eliminando il si-
stema del licenziamento annuale, oggi in vi-
gore per circa la metà del corpo docente,

che offende la dignità degli insegnanti e
rinvia, talvolta per mesi, l'effettivo inizio
delle lezioni e turba didatticamente il rego-
lare svoLgimento delle lezioni e la prepa-
razione deglI alunni;

3) presentare al Parlamento il dise-
gno di legge relativo allo stato giuridico, te-
nendo conto delle esigenze della scuola e
del personale;

4) modificare la legge-delega sul rias-
setto, tenendo conto della mutata realtà
della scuola e delle esigenze del personale;

per l'organizzazione della scuola:

1) per l'istituzione di nuove scuole o
IstItuti, tenere conto delle effettive esigenze
della società italiana ed europea e dello svi-
luppo della cultura, anche e soprattutto per
evitare che la nostra scuola continui a licen-
ziare giovani diplomati e laureati senza pos-
sibilità alcuna di occupazione, quali ragio-
nieri, geometri, periti, maestri, professori,
laureati in legge, in economia e comme:rcio,
eccetera;

2) orientare le scelte degli studi delle
famiglie e dei giovani nella giusta direzione
per fornire l'istruzione che non si appalesi,
poi, inutile e superata nella società contem-
poranea;

3) riorganizzare la scuola elementare
con l'istituzione di un direttore didattico in
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ogni plesso scolastico, cui dowebbero es-
sere affidate mansioni esclusivamente didat-
tiche; con la soppressione del direttore di-
dattico di circolo e dell'ispettore scolastico
di circoscrizione che la farragine delle di-
sposizioni vigenti ha ridotto ad organi am-
ministrativi superati dal progredire inces-
sante dei tempi e dei mezzi di comunica-
zione; con !'impiego degli attuali direttori
di circolo e degli ispettori di circoscrizione
presso gli uffici del Provveditorato agli s,tu-
di, affidando loro mansioni specifiche nel
campo didattico;

4) istituire corsi per -insegnanti e pro-
fessori al fine di sperimentare forme nuove
d'insegnamento, sganciando così la situazio-
ne attuale dalla stagnazione didattica e for-
mativa;

5) coordinare didatticamente e in
modo organico gli insegnamenti di tutta la
scuola d'obb!1go ed al termine di essa at-
tuare un piano di orientamento;

6) riorganizzare la scuola media di
secondo grado prevedendo, oltre le riforme
di struttura, speciali disposizioni:

a) per il contenuto degli insegna-
menti che non dovranno essere più statici,
ma OIrientati alla formazione di una cultura
che contribUIsca a sviluppare la personalità
degli alunni e le loro possibilità creatrici se-
condo le esigenze del mondo moderno;

b) per i metodi d'insegnamento che
dovrebbero tenere conto dei problemi con-
temporanei;

c) per la valutazione degli studi che
dovrebbe portare a sostituire, anche in mo-
do graduale, gli esami nozionistici con pro-
ve più confacenti a valutare sia le attitudini
degli alunni che la loro cultura;

d) per le misure disciplinari che
dovranno essere improntate a regole e me-
todi democratici atti ad avviare i discenti
allo loro formazione civica;

7) considerare la scuola come il mi-
gliore strumento democratico per cui i gio-
vani possano avviarsi ad una viLa autonoma
in un ambiente sociale a rapido sviluppo.
(moz. - 19)
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REJJLICANO', CUCCU, VALORI, DI PRI~
SCO, AiLBAiRELLO, MASCIALE, TOM.AJSSI~
NT, FILIPPA, LI VIGNI, MENCHINELLI,
NALDINI, PREZIOSI, RAIA. ~ Il Senato,

premesso che le soluzioni parziali e set~
toriali date finora dal Governo ai problemi
della scuola costituiscono una risposta solo
formale e paternalistica al movimento di
lotta e che è sempre più profonda l'insod~
disfazione della società nei confronti della
funzione attuale della scuola e del mondo
della scuola in dir.ezione del Governo e de~
gli istituti parlamentari;

considerato che solo dal movimento
reale possono attendersi indicazioni valide
per il rinnovamento effettivo della struttura
scolastica, sia nei suoi dati organizzativi, sia

Iin quelli cultmali;
tenuto conto che il Governo non ha

I

preso atto della duplice selezione che si at~
tua nella scuola a tutti i livelli, sia con il
meccanismo oensitario al quale è tuttora
ancorata la frequenza scolastica, sia con il
cara,ttere selettivo che hanno i contenuti
culturali del nostro sistema scolastico ed i
modi con cui vengono trasmessi,

impegna il Ministro della pubblica istru~
zione ed il Governo:

1) a predispone strumenti at,ti ad eli~
minare l'autoritarismo insito non solo nel
rapporto disciplinare della scuola con il suo
apparato burocratico, ma negli stessi conte~
nuti culturali della scuola e nei modi della
loro trasmissione, oltre che nella esplica~
zione di ogni altra attività all'intemo della
scuola;

2) a riconoscere e garantire le libertà
di associazione e di riunione all'interno del~
la scuola, sia per gli insegnanti che per gli
studenti, e non già istituzionalizzandole en~
tra forme burocratiche che in realtà con~
1Jraddicono l'esigenza obiettiva di un con~
fronto dialettica permanente tra scuola e
società;

3) ad elaborare provvedimenti concreti
per assicurare l'attuazione effettiva e l'espan~
sione ulteriore unitaria alla scuola seconda-
ria superiore, per liberalizzare in concreto
l'accesso all'istruZiione universitaria, per

mettere la stessa struttura fisica della scuo-
la nelle condizioni di assolvere ai suoi com-
piti istituzionali;

4) ad aboHre l'attuale sistema di for~
mazione e di reclutamento degli insegnanti,
fondato su esami e concorsi con funzione
prevalentemente discriminatoria, ed a ga~
rantire ad essi una condizione giuridica di
stabilità ed una giusta progressione econo~
mica nel rapporto di lavoro, oltre che l'eser~
cizio delle fondamentali libertà sindacali e
di sperimentazione didattica, che sono in~
compatibili con il permanere di una loro
subordinazione gerarchica all'apparato~ am~
ministrativo. (moz. ~ 22)

CODIGNOLA, PIBRAOCINI, FORMICA,
IANNELLI, ARNONE, MANCINI, CWELLI-
NI, MINaCCI, BUZIO, CAVEZZALI, DIN-
DO, GARA VELLI, FOSSA, BANFI, CAiSTEL~
LACCIO, BLaISE. ~ Il Senato,

considerata la necessità di discutere le
linee generali d'intervento atte ad affron~
tare, ad ogni livello, le gravi condizioni di
crisi della scuola;

ritenendo che, a prescinder,e dalla si~
tuazione universitaria, esigenze di rparticola~
re urgenza vadano contemporaneamente af~
frontate anche negli ordini e gradi di studi,

invita il Governo:

a) a bandire al più presto i concorsi
per l'assunzione delle insegnanti di scuola
mat,erna statale, ad eseguire urgentemente
~ recuperando i ritardi che si sono mani-

festati ~ il piano delle nuove istituzioni
previste dalla legge istitutiva, a predispor-
re una nuova iniziativa legislativa che pre~
veda l'allargamento del servizio di scuola

.
materna statale ad almeno mezzo milione
di bambini;

b) ad affrontare i ,tempi di attuazione
della legge 28 luglio 1967, n, 641, sull'edili-
zia scolastica, fermi restando i criteri di
programmazione che vi sono sanciti, ed a
predisporre fin d'ora un nuovo piano che
sia in grado di soddisfare i bisogni più
accertati e che entri in vigore non appena
sia avviato il piano triennale previsto dalla
predetta legge;
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c) ad avviare la revisiane generale del
cantenuti pragrammatid, a caminciare da
quelli nan più rispandenti della scuala ele~
mentare, attenendasi al duplice criteriO' di
caratterizzar li carne indirizzi generali piut~
tasta che carne prescriziani puntuali e na~
zianistiche, e di affidarne la stesura a cam-
missioni di sicura competenza, di cui fac-
cianO' parte anche membri designati dal
Parlamento;

d) a sperimentare l'anticipazione a
cinque anni della scuala elementare, ed av~
viarne la trasformaziane in scuala integra-
ta, cal riassorbimenta nell'ambito della
scuala stessa di tutte le funziani attualmen~
te devalute ai Patronati a ad enti privati
nell' ambita assistenziaLe, ivi campresi i do-
pascuala, can la demacratizzaziane delle
strutture, assicurandO' l'autagaverna degli
insegnanti e la partecipazione delle rami-
glie, can l'istituziane di adeguati servizi di
dépistage e di assistenza medica~psicalagica;

e) a predisparre un arganica inter-
ventO' legislativa per avvialre a saluziane il
drammatico problema dei bambini camun-
que disadattati a minarati, da recuperare
alla società attraversa un'adeguata inizi a-

'tiva pubblica;
f) a Dealizzare anche a livella di

scuala media il pieno tempO', sapprimenda
l'insegnamento del latina, rendendO' abbli~
gatoria per tutti quella delle applicaziani
tecniche, assicurando la davuta specifica
campetenza agli insegnanti;

g) ad istituire un serviziO' scolastica
di orientamentO', casì al termine della scua-
la media carne alla fine della scuala secan-
daria superiare;

h) ad assicurare la preparazione pra-
fessianale degli insegnanti sempre e saltan-

tO' a livella universitario, evitando agni
scelta precace ed affidandO' ad un unico
organismO' la funziane di prepamziane di-
dattica, tirociniO', reclutamento, ed aggiar-
namenta, graduandO' i mO'di e i tempi a se-
canda delle destinaziani d'insegnamentO';

i) ad assicurare all'istruziane pra-
fessianale identica dignità e patenzialità
oulturale degli altri canali di farmaziane,
facendO' seguir,e ad un prima bienniO' di

farmazione pratica un triennia di integra-
ziane ,tearica che cansenta l'accesso alle
università;

1) a r1farmare il calendario scolasti-
ca nel sensO' di assicurare una più castan-
te funzianalità dellla scuola anche carne ser-
viziO' saciale;

m) a studiare un pravvedimenta che
intraduca in tutta la scuala princìpi di can-
tinua sperimentaziane, atti ad evitare i fe-
nameni d'ilrrigidimenta e d'invecchiamento,
di una narmativa eccessivamente rigida ed
analitica;

n) a campiere, infine, un ingente,
qualificata sfarzo finanziaria diretta ad as-
sicurare che la candiziane di censO' nan
castituisce in alcun caso privilegia ad asta-
cala al reperimentO' dei migliari, canfigu-
randa pragressivamente il diritta alla stu~
dia carne impegno di piena tempo, del da-
cente e della studente, a caminciare dalla
scuola secandaria superiare, dave la straz-
zatura di classe tende a selezianare i gia-
vani nan secanda le capacità presenti a pa~
tenziali, ma secanda le candiziani sacia-
ecanamiche delle famiglie. (maz. - 24)

PIOVANO, ROMANO. ~ Al MinistrO' del-

la pubblica istruziO'ne. ~ Perchè preoisi i

suai arientamenti in merita alla applicazia-
ne dellla legge 18 dicembre 1951, n. 1551, e
in particalare perchè faccia canascere:

a) sulla base di quali cansideraziani di
legittimità e di merita abbia emanata la sua
CÌircalal'e n. 288 del 19 giugnO' 1968 can la
quale si davano dispasiziani ai rettari delle
università e dei palitecnici affinchè fasse sa-
spesa l'erogazione dei contributi previsti
dalla legge sapra dcardata a favare delle
organizzaziani rappr,esentative studentesche;

b) quale sia il tenare del parere del Can-
siglia di Stata in base al quale è stata invia-
ta ai rettari il telegramma minist,eriale del
24 lugliO' 1968, che faceva divietO' ai cansigli
di amministraziane delle università di eraga-
re tali cantributi alle assemblee studente-
sche castituhesi in ~uaga degli arganismi
rappresentativi già esistenti, minacciandO'
di considerare respansabili in salida i mem-
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bri dei consigli di amminiskazione per ogni
eventuale inosservanza;

c) quale concetto abbia il Governo del
diritto degli studenti a darsi autonomamen-
te propri rappresentanti, visto che preten-
de di sindacare le modalità di farmazione
delle organizzazioni rappresentative studen~
tesche, introducendo a tale propasito distin-
ziani che gli studenti rifiutano a che la leg-
ge non contempla;

d) che cosa attenda per sblaccare [a si-
tuazione, che si traduce in un'autentica ves-
sazione contrO' le rappresentanze studente~
sche, espaste inopinatamente a non poter
far fronte ai lorO' impegni finanziari, e susci~
ta crescenti proteste tra gli studenti che si
vedono privati di servizi per i quali versa-
no i loro contributi all'atto dell'iscrizione.
(interp. - 42)

SPIGAiROLI, LIMONI, BALDINI, LA RO-
SA, BBRTHET, BERTOLA, DE ZAN, ZAC~
CARI, VENTURI, DONATI, BURTULO, SE~
GNANA, MAZZOLI. ~ Al MinistrO' della

pubblica istruzione. ~ Per conascere:

1) se, in relazione alla impellente neces-
sità di creare nuovi pasti~alunno per far
fronte alle rilevanti cresoenti carenze, non
intenda introdur,re nuove pracedure per una
più rapida utilizzazione di fandi resi dispo-
nibili dalla legge n. 641 del 1967 nel quin~
quennio 1967~71 per la castruzione di nuavi
edifici scolastici ed universitari;

2) se, in cansiderazione delle gravi diffi-
coltà derivanti dall'insufficienza dei fondi
resi dispanibili per il trasporto degli alunni
della scuo'la media dalla legge n. 942 del
1966, non ritenga di presentare un provvedi-
mento con cui venga per lo mena raddap~
piata la spesa prevista per il corrente anno
scolastico e per il prassimo;

3) se non ritenga che si debbano pren-
dere urgenti iniziative allo scopo di sensi-
bilmente attenuare l'attuale stato di preca-
rietà del 'rapporto di impiego dei professori
non di ruolo delle scuole secondarie statali
mediante l'introduzione del principio dell-
l'incarico a tempo indeterminato;

4) se, per realizzare una più ampia si-
stemazione nei ruoli del predetto persona-

le ~ creando in tal modo le condizioni per
un più efficiente funzionamento della scuola
~ non giudichi opportuno adotta~e nuovi

oriteri per un rapido e puntuale adeguamen~
to del numero delle cattedre alla si,tuazione
di fatto;

5) se è stata portata a termine la prima
fase deN'applicazione della legge n. 444 per
l'entrata in funzione della scuola materna
statale e con quali risultati per quanto con~
cerne il numero complessivo delle scuole
isti,tuite e dei bambini che la frequentano;

6) se, in relazione alla benemerita ed
insostituibile attivhà svolta dal1le scuole ma~
teme non statali, che accolgono oltre il 50
per cento dei bambini dai tre ai sei anni,
e considerando la generale povertà di mez-
zi economici di cui tali scuole dispongono,
non valuti opportuno ed urgente presenta-
re un provvedimento per un adeguato au-
mento delle somme stanziate, per il funzio-
namento di tali scuole, dalla legge n. 444
del 1968. (interp. ~ 78)

JANNUZZI Onofrio. ~ Al MinistrO' del~
la pubblica istruziane. ~ Per avere assi-
ourazione che i provvedimenti recentemen-
te da lui annunziati alla televisione, e par-
ticolarmente quelli relativi alla formazione
delle commissioni di esame, alla riduzione
delle materie di esame e aU'aboliziane della
sessione autunrnale, saranno presentati co-
me disegno di legge al Consiglio dei mini~
stri più prossimo e sottoposti immediata-
mente dopo all'approvazione del Parlamen~
to, in modo che la emananda legge possa
entrare in vigore nel COl1rente anno scola-
stico.

Per conoscere, altresì, se il Governo, da-
ta l'urgenza e la necessità evidenti di prov-
vedere anche per il presente anno, non ri-
tenga di emanare le norme di cui sopra
anche a titolo t,ransitorio con decreto-Ieg~
ge. (interp. - 89)

VERONESI, GERMANO', PREMOLI. ~

Al Presidente del Consiglia dei ministri ed
ai Ministri dell'interna, di grazia e giustizia
e della pubblica istruziane. ~ Per avere
esatte notizie sui gravi fatti verificatisi ai
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pI'll11l dllebbralO 1969 nell'U,nivers1tà di Bo~
logna, dove gruppi di studenti, per ragioni
discutibIlI nel merito e fatte valere in mo~
dI inaccettabIli, procedevano all'occupazio~
ne del rettorato e degli uffici amministrati~
vi, provocando profondo turbamento nel~
i'opmlOne pubblIca cittadina.

In particolare, per sapere se sia esatto, co~
me apparirebbe dai primi accertamenti, che
in tale occasione siano stati manomessi re~
gistn, bilanci, diplomi, verbali e documen~
ti, anche nservati, e che questI siano stati
riprodottI, menomando così diritti e garan~
zie di coloro che hanno partecipato in pas~
sato alla vIta dell'ateneo, e se, infine, siano
scomparsI valori anche personali degli ad~
dettI agli uffici.

Per conoscere, infine, i provvedimenti e le
disposizioni che il Governo intende prende~
Ire alfine dI garantire il rego1lare libero fun~
ZlOnamento dell'Università, del suo retto~
rato e del suoi uffici amministrativi, che
svolgono funziolll pubbliche, nel beninteso
interesse di coloro che frequentano o hanno
frequentato l'Università stessa. (interp. ~ 92)

LISI. ~ Al Ministro della pubblica lstru~

zione. ~ Per conoscere se mtenda ~ co~

me chiede l'interpellante ~ disporre la so~
spensione della « sessione di esami di abili~
tazlOne relativi alle materie di insegnamento
nella scuola media», indet,ta con decreto
del Ministro della pubrbhca istruzione, in
applIcazione dell'articolo 7 della legge 25
luglio 1966, n. 603.

Al nguardo si fa ri'levare che tale sospen~
sione deve ntenersi legittima, doverosa ed
opportuna, per i seguenti motivi:

1) legittima, perchè l'articolo 7 della
menZlOnata legge n. 603, nel mentre prevede
il termine massimo (31 dicembre 1967) en~
tro il quale deve essere indet,ta la sessione
deglI esami in parola, non fissa il termine
maSSllllO entro il quale tale sessione deve
essere tenuta;

2) legittima e doverosa per tutti quei
motivi svoiJti e contenuti:

a) nel disegno di legge ~ e annessa ire~

lazione ~ n. 183, di iniziativa del senatore
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Murmura, comunicato alla Presidenza il 17
settembre 1968 e av.ente per oggetto: «Im~
missione ,in ruolo degli insegnanti laureati
nella scuola secondaria di I e II grado»;

b) nella proposta di legge ~ e annessa
relazione ~ n. 49, di iniziativa dei deputati
Foderaro, Ruffini, Caiazzo e Martini Maria
Eletta, presentata 1'8 giugno 1968 e avente
per oggetto: «Immissione nei ruoli de'Il a
scuola media dei professori fuori ruolo»;

c) nella proposta di legge ~ e annessa
relazione ~ n. 660, di iniziativa dei depu~
tati Bronzuto, Tedeschi, Pascari.ello ed al~
tri, presentata il 13 novembre 1968 e aven~
te per oggettO': «Narme per l'assunziane in
rualo degli insegnanti delle scuole seconda~
ne di I e II grado »;

3) doverosa ed apportuna, perchè la
richi,esta saspensiane riguarda circa 50.000
insegnantI l quali, legittimamente e con fi~
ducia, attendono che il Parlamento italiano
apprOVI, pur con gli eventuaIi emendamen~
ti, i menzianati disegni e proposte di legge,
mentre in casa di mancata sospensiane del~
la sessione dI esami, come già preannuncia~

tO' dalla loro assaciazione sindacale (SNA~
FRI), entrerebberO' in sciopero, con canse~
guente ultenore turbamento del già tanto
tormentato settore della scuala. (interp. ~96)

NENCIONI, DINARO, DE MARSANICH,
CROLLALANZA, FRANZA, FILETTI, GRI~
MALDI, LATANZA, PICARDO, TANUCCI
NANNINI, TURCHI. ~ Al Presidente del
ConsIglio del ministrI ed al MInIStro della

pubbllca IstruZIOne. ~ Con riferimento alle
nchieste del personale insegnante fuari ;rua~
lo deglI Istltu1n d'istruzlOne secandaria ed
agli scioperi in corso della categoria, per
conoscere se non wtendano disporre l'im~
mediata sospensiane degli esami di abilita~
Zlane riservata di cui all'articola 7 deUa leg~
ge 25 lugliO' 1966, ill. 603, e la sua trasfor~

mazione in abilitazione didattica, da attuar~
si seconda i contenuti e le madalità di cui
all'articolo 7 della legge 15 dicembre 1955,
n. 1440, e al decreto del Presidente dt~lla
Repubblica 8 ottobre 1957, n. 1303, fermi
restando i Hmiti di servizio e le altre norme
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stabiliti nel citato articolo 7 della legge
n. 603 del 1966.

In ogni caso, per sapere quali provvedi-
menti urgenti intendano adottare per una
rapida sistemazione in ruolo del personale
interessato. (interp. - 102)

BONALDI, D'ANDREA, GERMANO', PRE-
MOLI, VERONESI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri della
pubblica Istruzione e dell'interno. ~ Gli in-
terpetIlanti,

richiamata la mozione da essi presen-
tata al !Senato e recante il n. 19, nella qua-
le si pone in ,evidenza lo stato di disordine
e di progressivo deterioramento della scuo-
la i,taliana, nei suoi vari ordini e gradi, e si
impegna il Go¥erno a provvedere adeguata-
mente al riguardo con ogni sollecitudine;

ritenuti il grave disordine ed i continui
fenomeni di violenza che frattanto turbano
la vita scolastica italiana e che, in ispregio
alle vigenti leggi, hanno condotto all'occu-
pazione di scuole e di università, a comin-
ciare dall'Università di Roma, da molti gior-
ni occupata e devastata e teatro, il 27 feb.
hraio 1969, di tragici avvenimenti,

chiedono dI conoscere quali provvedi-
menti il Governo intende adottare, nel rigo-
roso :riSlpetto della legge, della regola de-
mocratica e del principio dell'autonomia uni-
versitaria, per assicurare a tutti i giovani
il diritto allo studio e per eliminare mani-
festazlioni di minoranze faziose che esorbi-
tano dai confini della civi1.e protesta e sono
deliberatamente volte a «contestare» i
princìpi fondamentali del regime di libertà
e di convivenza democratica. (interp. - 105)

ROSSI. ~ Al Ministro della pubblica

Istruzione. ~ Per sapere se non ritenga in-

differibile una precisa risposta alla richie-
sta avanzata dal comune di Terni per isti-
tuire scuole statali per !'infanzia in quat-
tro grandi quartieri della oittà.

L'interrogante fa presente che un'ulte-
riore perdita di tempo, tenuto anche con-
to degli atti che l'Amministrazione locale
deve poter compiere per la materia di sua
competenza, comprometterebbe l'istituzio-

3 MARZO 1969

ne delle scuole stesse per l'anno scolastico
1968-69. (lint. or. - 199)

PIOVANO, ROMANO. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se non
ritenga di intervemre per riportare la sere-
nità tra gli studenti delle scuole romane,
profondamente ,turbati dal clima di repres-
sione autoritaria 'instaurato in particolare
al liceo « Mamiani », dove il preside ha col-
pito con gravi provvedimenti disciplinari
tre allievi l'ei di essersi vivacemente fatti in-
terpreti delle richieste dei loro compagni,
e al liceo « Plinio », dove il preside ha im-
posto ad alcuni alunni il taglio dei capelli
e della barba, per costringerli ad adeguarsi
a sue personali vedute in fatto di abbiglia-
mento, e ha sottoposto la scolaresca tutta
a vessazioni di vario genere.

È chiaro che l'auspicata normalizzazione
dei rapporti all'interno della scuola non
può non partire dalla canceNazione dei prov-
v,edimenti disciplinari, dalla cessazione di
ogni intervento poliZ!iesco negli istituti e
dal riconoscimento delle aspirazioni degli
sltudenti ad un costume di democrazia. (int.
aL - 261)

PrELLICANO', PREZIOSI, TOMASSINI.
~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere

quali provvedimenti siano stati presi nel
confronti di quelle forze di polizia che, nel-
1a mattinata del 21 ottobre 1968, hanno im-
pedito, con la ormai in discriminata violen-
za, che si svolgesse con calma una manife-
stazione di numerosi studenti che ~ con-

flurti da molti istituti romani davanti al li-
ceo «Mamiani» di Roma ~ avevano dato
inizio ad un teach-in di protesta contro il
grave episodio di il'epressione messo in at-
to dal preside di quel liceo. (int. or. - 262)

BONAZZI, FAiRNETI Ariella. ~ Ai Mini-

stn della pubblica Istruzione e dell'interno.
~ Per sapere se non ritengano che il com-

portamento tenuto in questi giorni da par-
te di tal une autorità sco'lastiche e di polizia
di Bologna e di Imola, le quali hanno eser-
citato minacciose pressioni ed hanno ordi-
nato violente ca,riche poliziesche contro mi-
gliaia di giovani studenti degli istituti me-
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di super.iori che nelle due sudde.tte città
manifestavano contro l'anacronistica strut~
tura della scuola nel nostro Paese, non con~
trasti profondamente con gli impegni as~
suntI verso i problemi della scuola e con
le nobili parole rivolte ai giovani dal Pre~
sidente del Consiglio dei ministri in occa~
sione della presentazione del programma
dell'attuale Governo.

In particolare gli interroganti chiedono
se mtendono provvedere affinchè vengano
accohe, da parte ddle autorità scolastiche,
le richieste unanimemente avanzate dagli
studenti per il rinnovamento democratico
e moderno della scuola Italiana e siano adot~
tati provvedimenti nei con£ronti di quei
funzionari della polizia e della scuola che,
a Bologna e ad Imola, si sono resi colpe~
voli ddle pressioni, delle minacce e delle
violenze sopra ricordate. (int. or. ~ 312)

FARNETI Ariella, BONAZZI. ~ Ai Mzni~
stn della pubblica istruzione e dell'inter~
no. ~Premesso che a Forlì, il 16 novembre
1968, ingenti forze di polizia, guidate dal
Questore e chiamate dal P,reside dell'istitu~
to magistrale, si sono violentemente sca~
glIate contro gli studenti che intendevano
riunirsi democraticamente in assemblea e
II hanno cacciati dallo loro scuola, e che,
successivamente, il 18 novembre, in Piazza
Morgagni, davanti al liceo scientifico, i po~
liziotti si sono scagliati contro gli studenti
delle scuole medie in sciopero, malmenan~
doli, pestandoli con le camionette, i man~
ganelli e le catene;

nlevato come questi episodi di violen-
za, dI repressione e di intimidazione vadano
moltiplicandosi in ogni città d'Italia in con~
trasto coi dettami dell'articolo 2 della Co~
stituzione che recita: «La Repubblica ['ico~
nosce e garantisce i diritti inviolabili del~
l'uomo, sia come singolo, sia nelle forma~
zioni sociali oVe si svolge la sua persona~
lità. . . »;

considerato che nella scuola, dove si
dovrebbe formare la personaHtà dei giova~
ni, questi vengono repressi e malmenati,

gli interroganti chiedono quali misure
si intendano adottare per:

1) porre fine all'int,ervento della po-
lizIa e colpire i responsabili delle azioni di
violenza commesse al danni degli studenti;

2) accogliere la giusta richiesta degli
studenti per Il diritto di assembJ.ea nei lo~
calI della scuola, nel quadro di un radicale
rinnovamento e della democratizzazione del-
le Istituzioni scolastiche. (int. or. - 330)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro della pub~
blica IstruzlOne. ~ Premesso che il Prov-
vedItore agli studi di Venezia ed i capi degli
istitutI medi superiori, riuniti in assemblea,
hanno approvato il seguente ordine del
giorno:

«iL'astensIOne dalle lezioni, nei giorni 8
e 9 ottobre 1968, degli alunni è stata deter~
minata da influenze e tendenze che per nul~
la o assai poco hanno rapporto con l'attua-
le sItuazione scolastica. Si denunciano per-
tanto all'opinione pubblica e alle famiglie
le istanze, inaccettabili dal punto di vista
giuridico, sociale e pedagogico, che gli stu~
denti sollevano, concretantisi quasi tutte
nell' eversione di quei valori che la scuola,
affidata ad elementi coscienti, non può che
salvaguardare nella loro interezza contro
ogni demagogica pressione tendente appun-
to a svilirla nel suo compito di civile e di-
sciplinata esistenza. Si sottolinea che par~
ziali carenz,e ad essa imputabili non sono
dovute ad autoritarismo o ad incompeten~
za, ma pròprio al suo sforzo di andare in~
contro alla più sostanziale e valida richiesta
degli studenti: quella di estenderla ed ade~
guarla ai bisogni di una civile collettività.
Si invitano i genitori degli alunni ad affian~
care l'azione della scuola nell'esclusivo in~
teresse della educazione dei loro figli che,
dal perdurare di uno stato simile di cose,
non può che uscinne compromessa »,

l'mterrogante chiede di conoscere se,
a fronte di tale assurda posizione di incom-
prensione, di autoritarismo e di rottura, il
MinistJro non intenda intervenire perchè i
rappor,ti tra presidi, professori e studenti
siano impostati su base democratica e per-
chè nei confronti degli studenti in sede di
scrutinio non vengano adottate punitive mi-
sure di rappresaglia. (int. or. - 370)
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SAMARnANI. ~ Al Ministn della pub~

blica istruzione e dell'interno. ~ Per sa~
pere se sono a conoscenza che l'agitazione
studentesca nel ravennate si è estesa a no~
ve istituti medi superiori e che nella gior~
nata di martedì 26 novembre 1968 a Raven~
na, mentre il preside dell'istituto tecnico
« Ginanni» ordinava la chiusura dei can~
celli per impedire agli studenti l'accesso al~
l'edi,ficio scolastico, si diffondeva la notizia
che i presidi del liceo scientilfico e dell'isti~
tuto magistrale avevano notificato alla Pra~
cura della Repubblica l'avvenuta occupazia~
ne dei locali.

Questi atti hanno determinato l'arganiz~
zazione di una manifestazione degli studenti
contro i quaE sona mtervenute le forze di
palizia che, senza alcun preavviso, hanno
picchiato e malmenata persino giovanissi~
me studentesse.

Considerato che questi episodi di violen~
za e di repressione si svalgono ormai siste~
maticamente in ogni città, si chiede di co-
nascere quali provvedimenti urgenti inten~
dono adottare e se non ritengano, in par~
ticolare, di daver intervenire per impedire
!'intervento delle farze di palizia e per ac~
cogliere la giusta rivendicazione degli stu~
denti di canvacare le assemblee nei locali
scolastici per affermar,e in modo piena i

lorO' diritti demacratici, candiziane del rin~
novamenta della scuala e della società. (i11't.
or. ~ 378)

PAPA, FBRiMARIELLO. ~ Al Ministro

della pubblica istruzione. ~ Per sape,re se

sia a canoscenza delle gravissime sanzioni
disciplinari adattate nei canfronti di alcu~

ni studenti dell'istituto tecnica « Giordani»
di Napoli che avevanO' manifestato per il
diritta di assemblea nella scuola, e se nan
ritenga di dover intervenire per !'immedia-

ta revoca di un provvedimento che risulta
ispi'rato a un chiaro quanto assurdo propo-

sitO' di rispondere alle richieste, avanzate
dal movimento studentesco, di un profon-
do rinnovamento demacratico delle strutture
e di tutto l'ordinamento della scuola i,talia-
na, con il ricorso alle più dure misure re-
pressive. (~nt. or. ~394)

MU&MURA. ~ Al MinistrO' della pubbli~
ca Istruzione. ~ Per sapere se intenda re~
vocare a, quanto meno, sospendere gli esami
per l'abilitazione riservata indetti a mente
della legge n. 603 del 1968.

Infatti, la evidente illegittimÌità della
norma cantenuta nell'articolo 7, la inequi~
vocabile ingmstizia del trattamento riser~
vato agli insegnanti fuori ruolo, la esigenza
di una valutaziane glabale della posizione
dei dacenti di agni ardine e gradO', impon~
gono, nell'interesse della scuola, l'obietti~
va riesame dell'intera situazione, avente qua~
le ineversibile premessa, anche allo scopa
di scongiurare lo sciopero indetto dal sin~
dacato degli insegnanti fuori ruolo, l'ado-
ziane del rIchiesta provvedimento, la cui
profonda moralità non sfugge alla sensibi~
lità ed alla intelligenza del MinistrO'. (int.
or. - 437)

BONAZZOLA RUHL Valeria, PIOVANO,
PAPA, FARNETI Ariella. ~ Al MInistro del~

la pubblica istruzione. ~ Per conoscere
quali provvedimenti mtenda prendere di
fronte alle recenti, estese agitazioni di :mi~
gliaia di studenti degli istituti professionali
di Stato che si sono verificate in numerose
città italiane. Esse hanno messa in eviden~
za situaziom incongruenti e talora assurde
come quelle che attengono al mancato ri~
conoscimento giuridico del titO'lo di studio
e all'esigenza di una ristrutturazione del~
l'ordinamento scolastico dei suddetti isti~
tuti.

Gli interroganti chiedono se il Ministro
non intenda esaminare la possibilità di mi~
sure immediate ed urgenti ai fini di una ri~
farma organica dell'intero settore deH'istru~
zione media e superiore e dell'istruzione
prafessianale, riforma per la quale è pas~
sibile riscantrare da parte del Governa un
ritarda assai grave, che è causa di casì pro~
fondo disagio nel Paese. (int. or. - 476)

MASCIALE, VALORI, DI PRISCO, PELLI~
CANO', eUCCD, LI VIGNI, ALBARELLO,
PrREZIOSI, TOMAJSSINI, RAIA, NALDINI,
MENCHINELLI, FILIPPA. ~ Al Ministro

della pubblica istruzione. ~ In relazione

all'inspiegabile ritardo nell'attuazione deHa
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legge 18 marzo 1968, n. 444, istitutiva della
scuola materna statale, gli interrogantI chie~
dono di conoscere:

1) ,quante seziom di scuola materna

sta'tale sono state programmate per l'aIl1no
scolastico in corso;

2) quante delle predette sezioni SDno
in funzione e dove;

3) se è nelle intenzioni del Governo as~
Slcurare la fornitura delle attrezzature in~
dispensabJli ad ogni sezione, almeno a par~
rtire dallo ottobre 1969, al fine di sgravare
i comUini da tale onere;

4) se e quando s'intende superare l'in~
credibile ritardo nella costruzione degli edi~
fici scolastIci a carico dello Stato che, se~
condo la legge n. 444, «devono essere in
funzione entro il 1° ottobre 1969 }};

5) se e quando saranno :pubblicati gli
orientamentI e il regolamento che la legge
n. 444 prescrive siano emanati entro sei me~
SI dall'entrata in vigore della legge medesi~
ma. (int. or. - 479)

MASCIALE, CUCCU, VALORI, DI PRI-
SCO, LI VIGNI, PELLICANO', ALBAREL~
LO, PREZIOSI, TOMASSINI, FILIPPA,

NALDINI, RAIA, MENCHINBLLI. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per

conoscere se e quali provvedimenti inten~

da adottare con urgenza, in attesa di più
orgelil1ici provvedimenti da inserire nella
riforma della scuola media inferiore e su~
penare, perchè sia assicurata ai 100 mila
professon «fuori ruolo}} una condizione
stabile e dignitosa di lavoro.

Gli interroganti ritengono che non si deb~
barinviare ancora la soluzione del delica~
to problema rIcorrendo ad assurdi prete~
StI, in quanto nnstabilità deII'occupazio~
ne, la snervante attesa delle nomine an-
nuali, pronte a scadere ogni 30 settembre
per rinnovarsi senza alcun obiettivo crite~
ria e presso sedi diverse, e il congelamen-
to della già i,nsufficiente retribuzione, sarno
cause determinanti di un profondo disorien~

tamento morale e didattico che danneggia
iin misura incalcolabile la s.cuola i,taliana
ed i giovani che la frequentano.

Gli interroganti chiedono, pertanto:

1) la soppressione dell' ordinanza an~
nuale per glI incanchi e le supplenze e la
sua sostituzIOne con la nomina a tempo
indeterminato, con drritto alla stabilità di
sede;

2) la soppressione del concorso di abi-
litazione e la sua sostituzione con un unico
concorso per titolI (int. or. ~ 482)

TOGNI. ~ Al Presldente del Consiglio dei

ministri ed ai Mi11lstri della pubblica istru-
zione, dell'interno e di grazia e giustizia. ~
Per conoscere ~ in relazione alle prolun~
gate manifestazIOni studentesche che an-
cora impediscono Il normale andamento
della vita universitaria, a prescindere dalle

, ragioni di fondo che sono all'origine della
crisi stessa, nonchè in relazione agli eccessi
che, in tali occasioni, pongono in grave pe-
ricolo la stessa incolumità fisica degli sltu-
denti ~ quali siano gli intendimenti del
Governo per gar3!ntire ~ come è suo com-
pito d'ufficio ~ H pieno rispetto della leg-
ge e, quindi, le libertà di tutti i cittadini.
(int. or. - 509)

LISI. ~ Al Mmlstro della pubblica istru~
zione. ~ Per conoscere i motivi per i quali,
in sede di applicazione della legge 18 marzo
1968, n. 444, istitutiva della scuola mater-
na statale, non abbia ritenuto di dare la
precedenza, nelJe nomine, a quelle aspiran-
ti all'incarico nelle dette scuole materne
fornite del tItolo specifico di abilitazione al-
l'insegnamento per i giardini d'infanzia, isti-
tuiti con regio decreto 6 maggio 1923, nu-
mero 1054 (maestre giardiniere).

Al riguardo, l'interrogante fa rilevare che
l'articolo 9 della menzionata legge n. 444,
mentre prescrive, per le diplomate dalle
scuole e dagli istituti magistrali, H consegui-
mento di una specifica abilitazione all'inse-
gnamento nelle scuole materne statali, ri-
conosce già valida l'abilitazione all'insegna~
mento per i giardini d'infanzia.

Per sapere se non intenda, pertanto ~

come ritiene legittimo e doveroso l'interro-
ga:nt,e ~ modificare parzialmente l'articolo
Il dell'ordinanza ministeriale 5 agosto 1968
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(con la quale è stata stabiHta, inspiegabil~
mente, la compilazione di un'unica gradua~
toria provinciale) nel senso che, per le abi-
litate all'insegnamento nei giarrdini d'i:nfa:n~
zia, venga compilata una distinta graduato~
ria. (int. or. ~ 510)

CIFARELLI. ~ Al Mmistro deUa pubblzca
lstruzione. ~ Per conoscere quaH orien~

tamenti persegua e quali provvedimenti
intenda adottare per fronteggiare d'urgen~
za la grave situazione nella quale versa la
scuola italiana a tutti i livelli.

In attesa che sia varata la riforma di mag"
giore importanza, che è quella dell'universi-
tà, l'interroganteinte:nde richiamare l'at-
tenzione del Minist'ro sulla necessità di ini~
ziative legislative e di provvedimenti am~
ministrativi che valgano ad alleggerire la
situazione di crisi, sopraNutto con riferi~
mento:

1) alla realizzazione della scuola mater~
na statale, a cominciare dall'ottobre 1969;

2) alla riforma dei programmi della
scuola elementare, nell'ambito di una re~
visione organica e globale dei contenuti
della scuola dell'obbligo;

3) all'ampia sperimentazio:ne di nuove
metodologie da affidare ai docenti, sotto la
guida di una commissione pedagogica na-
zionale;

4) ai provvedimenti per l'edilizia scola~
stica, che valgano a snellire le procedure in
atto e che offrano la possibilità di costruire
edirfici scolastici idonei a garantirvi l'inse-
gnamento a pieno tempo e la collaborazione
moderna con gli studenti e le loro famiglie.
(int. or. ~ 572)

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale sulle mozioni.

È iscritta a parlare la senatrice Ariella
Farneti. Ne ha facoltà.

FAR N E T I A R I E L L A. Onore~
vale Presidente, onorevoli colleghi, onore~
vale Ministro, la mozione sui problemi della
scuola, posta solo oggi al nostro ordine del
giorno, fu da noi presentata nell'ormai lon~
tana 22 ottobre 1968. Sono trascorsi quindi

circa cinque mesi e in questi mesi molti ele~
menti sono mutati, molte questioni sono
state poste dalle lotte degli studenti non
sO'IO' universitari ma anche medi e dalle
100tte dei dO'centi di ruO'lo e non di ruO'lo.
Molti problemi sono venuti a maturazione,
altri lasciati insoluti hanno mostrato e mo-
strano con maggiore evidenza la urgente
necessità di affrontarli se non vogliamo pro~
curare ancora maggiori ed irreparabili dan~
ni alla scuola e alla società.

Vi è stato inoltre, dall'ottobre ad oggi,
un mutamento di Governo: le dimissioni
del Governo Leone, la costituzione del nuo~
va Governo di centro~sinistra, gli accordi
relativi alla scuola e formulati in occasione
della presentazione del programma del Go~
verno. Vi è stato e vi è il dinamismo del-
l'onorevole Sullo, nuovo Ministro della pub~
blica istruzione, l'elaborazione di proposte
di legge di cui ancora non conosciamo i te~
sti ufficiali, perchè oggetto di patteggiamen-
to tra i partiti di Governo. Ma soprattutto
vi è l'adozione di una serie di misure prese
per decreto-legge o emanate sotto forma di
circolare (vedi il problema dell'esame di
ammissione al magistero, il problema degli
esami nel suo complesso, il problema del~
l'assemblea degli studenti medi e universi-
tari), provvedimenti cioè di fronte ai quali
il Parlamento è stato posto a posteriori,
costretto pertanto a discuterli in tempi de~
terminati e su schemi inamovibiIi.

Ora, sarà indubbiamente sul terreno del~
le scelte concrete che il Governo intenderà
operare, che giudicheremo in senso critico,
ma anche costruttivo, la politica che nel
campo della scuola si vorrà attuare e rea~
lizzare. Ma non ci limiteremo certamente ad
attendere le scelte del Governo; vorremo ~

e questa ne è l'occasione, anzi una delle oc~
casioni ~ dare anche il nostro contributo
per facilitare queste scelte. Tuttavia nel di~
battito attorno alla mozione, nel giudizio

che noi dovremo dare dell'operato e delle in-
tenzioni del Governo in questo campo, non
potremo non tener conto dei fatti gravi,
tragici direi, delle decisioni inaudite che
sono state assunte dal Governo di centro~
sinistra in questi ultimi giorni qui a Ro~
ma e che ci si appresta ad assumere un
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po' in ogni città d'Italia; azioni ed atti di
repressione poliziesca, di feroce e barbara
repressione tesa a colpire, a malmenare, a
sopraffare l'azione, la lotta, !'iniziativa degli
studenti, del movimento studentesco.

Non potremo non valutare anche l'azione
di acquiescenza e a volte anche di stimolo
che si è fatta nel nostro Paese anche da
parte di giornali cosiddetti indipendenti nei
confronti delle squadracce fasciste, dei nuo~
vi comitati d'azione nell'attività di mobili~
tazione a titolo repressivo di queste squadre
contro il movimento degli studenti e l'azio~
ne democratica che nel Paese si sta con~
ducendo. È da questi avvenimenti che è ve~
nuto anche fuori il tragico fatto luttuoso del
Magistero di Roma, dove ancora una volta
un giovape studente ha perduto la vita per
responsGtoilità diretta della destra, ma per
responsabilità prima, onorevole Ministro,
della maggioranza di Governo che non ha
saputo, non ha voluto affrontare il proble~
ma della scuola in tempo utile. È quindi
soprattutto alla luce di questi fatti che noi
dovremo giudicare, alla luce della decisione
del Governo di fare occupare dalle forze di
polizia l'Università di Roma e del proposito
di adottare analoghe misure per gli altri
atenei. Con questi atti, onorevole Presiden-
te, abbiamo avuto la conferma dell'incapa~
cità del Governo di dare tempestiva e giu~
sta soluzione ai problemi dell'università e
della scuola e ai problemi del Paese. Ab-
biamo avuto la conferma della preoccupante
tendenza del Governo di centro~sinistra di
ricorrere ancora una volta a misure repres-
sive poliziesche per coprire questa incapa-
cità. Giustamente il comunicato emesso con~
giuntamente dal Partito comunista italiano
e dal Partito socialista di unità proletaria
afferma che questa è oggi la scelta più irre-
sponsabile di fronte alla crisi profonda della
scuola e dell'università italiana. E continua
quel comunicato affermando che le serrate
e le occupazioni poliziesche non aprono la
via alla necessaria e radicale riforma; sbar~
rano invece ogni possibilità di dialogo con
le forze che della riforma stessa sono ele-
mento determinante.

Della necessità di questo dialogo abbia-
mo colto anche alcuni significativi accenti

qui in quest' Aula nel discorso pronunciato
venerdì scorso dal senatore Pieraccini. Ab-
biamo avuto modo di leggere nei giornali an~
che l'intervento, ad esempio, pronunciato
dall'onorevole Bertoldi, vice presidente del
Partito socialista, a Taranto, il quale ha af-
fermato che i socialisti non possono certo
approvare un criterio repressivo di movi~
menti e manifestazioni che trovano la loro
causa oggettiva nella mancata soluzione di
problemi che si trascinano da anni ed ha
proseguito dicendo che è necessario render~
si conto che determinate esasperazioni, che
trovano sovente sbocchi anarcoidi e vio~
lenti, sono anche la conseguenza di un più
vasto movimento di rivolta contro la col.
pevole inerzia della classe dirigente.

Onorevole Ministro, sarà anche lei consa-
pevole che con !'intervento della polizia iJ
problema dell'università non è stato risol~
to, è stato invece aggravato; sarà anche lei,
suppongo, consapevole che è impossibile ri~
cominciare daccapo, come nulla fosse suc~
cesso in questi tragici e difficili giorni. Cosa
si intende concretamente fare oggi in que-
sta situazione? È necessario, noi pensiamo,
innanzi tutto sgombrare immediatamente la
Università di Roma dalle forze di polizia
che la presidiano e la occupano, revocarne
la chiusura che fu stabilita dal Senato ac-
cademico, arrivare anche ad una nuova ge~
stione, dopo l'irresponsabilità dimostrata dal
Senato accademico con la serrata, con il ri-
fiuto alle sue proposte, onorevole Ministro,
con la chiamata della polizia, cui il Governo
ha immediatamente obbedito.

La mia illustrazione quindi non può, ono-
revoli colleghi, non partire da questa situa-
zione; non può non fare delle valutazioni
sulla base della nuova e indubbiamente più
difficile situazione che si è venuta a deter-
minare, non può non esprimere inoltre pre-
occupazioni sul dibattito che non solo oggi,
ma in particolare quando saremo chiamati
a discutere sui disegni di legge, potrà aversi
in questa atmosfera di intimidazione e re-
pressione, se questa atmosfera non sarà im-
mediatamente cancellata o perlomeno gli
elementi che la provocano non saranno eli~
minati.
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Con questi metodi di governo veramente
si distruggono, onorevole Presidente, le li-
bertà democratiche, si discreditano le isti-
tuzioni dello Stato, si lascia libero il passo
alla sopraffazione di destra e fascista. Ma
noi comunisti e la sinistra unita non per~
metteremo, così come è stato più autorevol-
mente di me ribadito pochi minuti fa, che
questo disegno possa passare, così come non
l'abbiamo permesso in questi venti anni di
lotta democratica.

L'illustrazione della mozione, onorevoli
colleghi, non può ovviamente non tener con-
to anche del recente dibattito che si è avuto
sul bilancio, dei problemi che in quell'oc-
casione sono stati trattati in Commissione
e in Aula, particolarmente dalla coJlega Bo-
nazzola, che ha affrontato il problema del
diritto allo studio e dei contenuti culturali
e democratici della scuola.

Trascurerò quindi volutamente alcuni di
questi aspetti, anche se indubbiamente di
questi è permeato tutto il problema della
scuola. Trascurerò anche volutamente un
aspetto che è già stato in parte discusso in
quest'Aula e sul quale è in corso un dibat-
tito in una sottocommissione del Senato; il
problema cioè del reclutamento degli inse-
gnanti, il problema degli insegnanti non di
ruolo che si è presentato con maggiore for-
za ed evidenza proprio in questi giorni e
che rappresenta un problema indubbiam~n-
te grave e preoccupante per il buon funzio-
namento della nostra scuola.

Vorrei qui solo dire che purtroppo quan~
do noi presentammo alcuni giorni fa in
Commissione la richiesta di rinvio di quella
abilitazione riservata prevista dall'articolo 7
della legge n. 603, tale richiesta non fu ac~
colta dalla maggioranza della Commissio-
ne: noi però avevamo visto chiaro e aveva-
mo espresso in quella occasione delle pre-
occupazioni che si sono rivelate fondate
susseguentemente; infatti, come abbiamo
appreso dalla stampa, gli esami di questa
sessione riservata che si sono iniziati sabato
scorso sono avvenuÌl in un clima di grave
turbamento e possono essere quindi anche
impugnati per la loro illegalità.

Comunque, sotto questo profilo, io richia~
mo l'attenzione della sottocommissione che

sta esaminando il problema e del Governo
perchè si faccia presto nel predisporre (in
seguIto agli incontri che il Governo ha in
questi giorni con i sindacati) un progetto
di legge da sottoporre al Parlamento al fine
di arrivare ad un diverso modo di recluta-
mento degli insegnanti e di portare tran-
quillità e sicurezza di lavoro in un settore
così vasto, nell'interesse della scuola e del-
la società. Per tutto quanto ho fin qui pre-
messo, i temi che io tratterò saranno quel-
li relativi alla scuola materna statale, alla
istruzione dell'obbligo e all'edilizia scolastica
~ che sono appunto le questioni specifiche
della mozione ~ ed anche il problema della
riforma dell'istruzione secondaria superiore,
della istruzione professionale e dell'univer-
sità, anche perchè sono trattati in altre mo-
zioni e sono venuti con tanta importanza
alla nostra attenzione in questo ultimo pe-
riodo.

Per quanto attiene al problema della scuo~
la materna statale, quando nella passata le-
gislatura noi votammo contro il disegno di
legge governativo, alte si levarono le voci
per dire che intendevamo eon quell'atto sa-
botare una legge che, se non si poteva con-
siderare perfetta, aveva tuttavia il pregio di
creare in Italia una rete di scuole statali che
avrebbero potuto rappresentare un modello
per l'efficienza, per il funzionamento, per gli
orientamenti e quindi uno stimolo anche al-
la scuola privata ad adeguarsi, pena la sua
decadenza e quindi la sua scomparsa.

Putroppo ora siamo qui tutti ~ e dico
tutti perchè, anche se in tono diverso, tutti
i Gruppi politici nelle loro mozioni hanno
posto il problema della scuola materna, di
una sollecita applicazione o anche trasfor-
mazione della legge ~ a denunciare una si.
tuazione assolutamente anormale mentre,
d'altra parte, la richiesta di scuole per l'in-
fanzia si fa sempre più sentire in conside~
razione della mutata situazione della fami-
glia, dello sviluppo caotico delle città e so-
prattutto dell'accresciuta consapevolezza da
parte dei genitori del valore educativo e for~
mativo della scuola per l'infanzia, della ne~
cessità per il bambino anche nei primi anni
di vita di avere delle esperienze extra fami-
liari, dei contatti umani più larghi, una vita
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pm autonoma come elementi indispensabili
al suo armonico sviluppo psicofisico.

Ebbene, di fronte a questa realtà, a que-
ste pressanti necessità, la legge n. 444 isti-
tutiva della scuola materna statale, anzichè
essere stata un elemento di stimolo, di aiuto
per lo sviluppo di una scuola pubblica per
l'infanzia, si è dimostrata di fatto un freno,
mentre la scuola privata tramite la legge
n. 444 ha trovato nuovi mezzi finanziari,
nuovi e più ampi incentivi, nuovo terreno
per operare ,al di fuori di ogni reale con-
trollo finanzÙlrio, didattico di orientamenti.
Intendo qui portare alcuni esempi a di-
mostrazione che le mie non sono gratuite
affermazioni. L'onorevole Sullo, in occasio-
ne del dibattito sul bilancio, se non erro,
ci ha detto che con il 1° febbraio 1969 si
sarebbe completata l'istituzione di circa
2.600-2.700 sezioni di scuola materna sta-
tale. Mi auguro che ciò sia avvenuto an-
che se il numero è inferiore alle previ-
sioni (l'onorevole Badaloni, infatti, all'ini-
zio di questa legislatura affermava che se
ne sarebbero istituite 3.060) ed anche se in-
dubbiamente c'è da rilevare che l'istituzione
di queste sezioni avrebbe dovuto iniziare, in
base alla legge, con il 1° ottobre 1968, men-
tre è stata iniziata soltanto in febbraio.

Vi è inoltre da rilevare, almeno per quanto
riguarda le esperienze della mia provincia,
che non tutte le sezioni concesse sono state
di fatto istituite e non tutte di fatto fun-
zionano. Ciò perchè, oltre all'onere caricato
sui comuni per il reperimento di locali, al-
l'ultimo momento il Ministero ha fatto pre-
sente con una circolare che non poteva met-
tere a disposizione l'attrezzatu~a Ci banchi,
le attrezzature per i refettori e per le cucine),
nè il materiale didattico nè quello per i
giochi, e che quindi anche questo pesante
onere doveva essere a carico dei comuni.
Ecco quindi che non tutte le sezioni che
potevano costituirsi si sono di fatto costi-
tuite e quelle in funzione non sono certa-
mente sezioni modello. Mancano ancora gli
orientamenti dell'attività educativa che solo
recentemente sono stati varati dall'apposi-
to comitato di esperti e si trovano ancora
all'esame della terza sezione del Consiglio
superiore. Pertanto le insegnanti, assunte

solo per un anno, devono attenersi ai vec.
chi e superati programmi.

Oltre a ciò queste scuole, che dovevano
rappresentare un modello, sono situate in
edifici non idonei, vecchi, temporaneamente
e frettolosamente adattati, con attrezzature
raccolte un po' qua e un po' là ed assoluta-
mente inadatte a quella che dovrebbe essere
una moderna ed efficiente scuola per l'in-
fanzia. Manca la refezione scolastica e l'as-
sistenza; infatti solo in data 19 febbraio è
stata inviata ai provveditori, da parte del
Ministero, una circolare in cui si afferma che
è stato accreditato ai provveditori medesimi
un modesto acconto sulle somme destinate
dalla legge ai patronati scolastici a titolo
di contributo per l'assistenza agli alunni bi-
sognosi e che la ripartizione definitiva sarà
fatta successivamente. Quando, onorevole
Ministro ?

Nella circolare si afferma ancora che nel
quadro degli interventi assistenziali acqui-
sta particolare rilievo il servizio di refezione
scolastica e che quindi quei modesti contri-
buti dovranno servire a questo scopo. Ma
saranno i patronati scolastici in grado di
attuare questo servizio? Evidentemente nep-
pure gli organi del Ministero, i provvedito-
rati agli studi hanno una totale fiducia nella
capacità dei patronati scolastici di affron-
tare questi problemi. Vi è infatti una circo-
lare del provveditore agli studi di Arezzo
il quale, interpretando la circolare del Mini-
stro, non si limita a chiedere ai patronati
scolastici di fare quanto il Ministro dichia-
ra che deve essere fatto, ma si appella di
nuovo ai comuni. Quindi non basta che i
comuni debbano dare i locali, non basta
che debbano mettere a disposizione l'attrez-
zatura delle scuole materne statali ma
devono anche svolgere compiti impo~tanti
per quanto riguarda l'istituzione della refe-
zione scolastica, aiutando in questo senso
i patronati scolastici.

Ecco quindi che ai comuni vengono cari-
cati sempre nuovi oneri senza di fatto chia-
marli a dare il loro apporto di idee nella
gestione delle istituzioni medesime.

Onorevoli colleghi, questa scuola materna
statale, che doveva rappresentare un model.
lo, sta nascendo così. Di fronte a questo
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quadro, che nessuno può smentire, che cosa
si intende fare? E più precisamente, onore~
vale Ministro, per l'edilizia delle scuole ma-
terne statali quando si intende provvedere?

Sono fermi i fondi previsti dall'articolo 14
della legge n. 1073, sono fermi quelli previ~
sti dall'articolo 2 della legge n. 874, sono
fermi quelli della legge n. 444, tuttavia non
si sa se il Ministro abbia ancora emanato
disposizioni per vedere come e dove do-
vranno essere costruiti i nuovi edifici di
scuola materna.

3 MARZO 1969

A chi verranno destinati questi fondi? So~
lo per costruire gli edifici, per cui i comuni
hanno messo a disposizione locali di for~
tuna, o anche ad altre zone in cui, non essen-
do stato possibile reperire subito i locali,
permane tuttavia la necessità urgente di
avere una nuova scuola materna statale?
Ecco un primo interrogativo che io voglio
porre a lei, onorevole Ministro, e al quale
mi auguro che lei voglia dare una risposta
confortante.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue FAR N E T I A R I E L L A). Per
quanto riguarda poi il personale, quando si
intendono bandire i concorsi per la sua as~
sunzione? L'articolo 9 della legge dice che
il personale assistente dovrebbe avere fre~
quentato con profitto anche appositi corsi
istituiti e gestiti dal Ministero della pubblica
istruzione. Sono stati istituiti questi corsi?
Quando si intende istituirli? Quale orienta-
mento s'intende dare ad essi? Ecco quindi
un altro ordine di questioni che io pongo.

V'è ancora un terzo ordine di problemi.
Ho letto nella relazione del Ministro della
pubblica istruzione sull'attuazione del piano
quinquennale, a pagina 170, che sono state
autorizzate 12 scuole magistrali gestite da
enti privati e che si intendono istituire 15
scuole magistrali statali. In nessun docu~
mento io ho visto che cosa si intende fare
delle scuole magistrali, però vorrei ricor~
dare qui che è stato più volte affermato
(la stessa Commissione di indagine l'ha det-
to) che queste scuole non possono dare
una qualificazione sufficiente al personale ad-
detto all'insegnamento della scuola materna.
Quindi perchè si continua con il metodo
dell'istituzione di questo tipo superato di
scuole?

Io chiedo immediatamente a lei, onorevole
Ministro, !'impegno che si ponga fine subito
all'istituzione di queste nuove scuole e che
si esamini il problema della qualificazione,

della formazione del personale insegnante
nel contesto generale della riforma della
scuola media superiore e della riforma del-
l'università.

Infine, onorevole Ministro, le nuove sezio-
ni di scuola materna statale saranno isti~
tuite dove se ne ravvisi la necessità o solo
dove non disturbano altre scuole private esi~
stenti? Mi risulta, per esempio, che in pro~
vinci a di Reggia Calabria si è rifiutata la
costituzione di 15 nuove sezioni di scuola
materna statale perchè in quei comuni vi
erano altre scuole private.

Ecco quindi, onorevole Ministro, una se~
rie di questioni che riguardano la scuola
materna e che io ho voluto sottoporre al suo
esame. Si tende ancora ad ostacolare i co.
muni nelle istituzioni di scuole materne e
da parte del Ministero della pubblica istru-
zione e da parte delle prefetture: da parte
del Ministero della pubblica istruzione che
con !'interpretazione restrittiva dell'artico~
lo 34 della legge n. 444 rifiuta ai comuni non
gestori di scuole materne e che vorrebbero
oggi gestirle i fOl1di previsti dalla legge stes~
sa; da parte delle prefetture che conside~
rana gli stanziamenti per la scuola materna
spese facoltative. Porto un solo esempio: a
Reggia Emilia il comune intendeva costituire
una nuova scuola materna; in data 8 aprile
1968, dopo l'approvazione della legge n. 444
delibera per la spesa necessaria, la giunta
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provinciale amministrativa non approva la
deliberazione in quanto afferma che quella
spesa non si può considerare obbigatoria
ma facoltativa. Il comune ribatte citando
proprio l'articolo 25 della legge n. 444; la
giunta provinciale amministrativa il 18 ot-
tobre 1968 ribadisce la precedente posizione
e considera la spesa facoltativa. Cito solo
questo esempio, ma indubbiamente potrei
portarne molti altri.

Concludo su questo punto rilevando quin-
di l'urgenza, di fronte a questa situazione,
di una nuova legge sulla scuola per l'infan-
zia che attui una scuola pubblica gestita dai
comuni e dallo Stato e che abbia come
momento programmatore e di coordinamen-
to le regioni, che sia generalizzata in tutto
il territorio nazionale, che aumenti i fondi
a disposizione per questo tipo di scuola,
che destini tutti i fondi dello Stato senza
dispersione alcuna agli enti locali e allo
Stato medesimo. La selezione di classe si
combatte fin dalla scuola per !'infanzia; il
diritto allo studio si attua operando anche
per la generalizzazione di una scuola per
l'infanzia pubblica, valida sotto l'aspetto pe-
dagogico, didattico, strutturale così come si
attua il diritto allo studio, eliminando le
cause che determinano ancora una così alta
mortalità scolare in tutta la fascia della
scuola dell'obbligo. Queste cause più volte
sono state individuate e denunciate, ma su
di esse non intendo intrattenermi salvo che
per chiedere un pronto e sollecito impegno
per la riforma dei programmi della scuola
elementare, onde armonizzarli con i nuovi
orientamenti della scuola materna statale e
con i programmi della scuola media, affin-
chè la scuola abbia come proprio fine lo
sviluppo della personalità del ragazzo, una
personalità caratterizzata in senso democra-
tico, portata cioè, per il tipo di educazione
che dovrà attuarsi, alla collaborazione, alla
gestione del proprio ambiente, al rifiuto di
rapporti autoritari. Chiediamo un impegno
perchè nell'ambito di questa riforma si esa-
mini l'opportunità di anticipare l'obbligo
scolastico ai cinque anni (non sto a dilun-
garmi su questo aspetto che ho avuto modo
di trattare in Commissione in occasion~ del
dibattito sul bilancio), che si attui partico-

larmente il principio della scuola a pieno
tempo, della scuola completa in tutto l'arco
dell'obbligo, potenziando fin da ora il nume-
ro dei doposcuola assolutamente insufficienti,
ma soprattutto trasformandoli radicalmente,
affinchè sia eliminato il carattere assistenzia-
le ad essi erroneamente attribuito. Sia tol-
ta, quindi, la gestione dei doposcuola ai pa-
tronati scolastici che hanno dimostrato nel
complesso, salvo rare eccezioni, la più asso-
luta incapacità nel far fronte alle necessità
di una scuola completa. Siano assorbiti dal-
la scuola questi importanti e delicati com-
piti, avvalendosi eventualmente della colla-
borazione e dell'esperienza di quegli enti
locali, come quelli di Bologna o di Milano,
che in questi anni hanno operato in tale
campo. Ecco, onorevole Ministro, alcuni de-
gli ostacoli che occorre rimuovere oltre a
quello ancora gravoso del costo della scuola,
delle pluriclassi nella scuola elementare, del-
le classi sovraffollate, della formazione degli
insegnanti, della edilizia, che stanno alla ba-
se della evasione scolastica tanto accentua-
ta nella scuola dell'obbligo e che determina
di fatto una selezione per censo ancora pri-
ma di entrare nella scuola secondaria su-
periore.

Altro ostacolo, dicevo, da rimuovere è
quello della situazione edilizia, delle strut-
ture edilizie della nostra scuola. Anche su
questo aspetto intendo trattenermi.

t a tutti nota la grave situazione delle
strutture scolastiche, la mancanza di edifici
idonei, la vetustà e decadenza di molti lo-
cali usati ancora per la scuola, l'abissale
insufficienza di strutture riconosciute oggi
fondamentali per realizzare una scuola for-
mativa, non nozionistica e particolarmente
!'insufficienza delle biblioteche, di laboratori,
di aule speciali attrezzate alla sperimenta-
zione e alla ricerca, di ~ale per le attività
collettive, di palestre, di ambulatori, ec-
cetera.

La recente indagine sulla condizione della
edilizia scolastica in Italia ci pone di fronte
a fatti allucinanti e spaventosi. Voglio solo
citare alcuni di questi dati.

Nella scuola elementare 1.597.714 alunni
su poco più di 4.000.000 sono costretti ai
doppi e ai tripli turni per mancanza di aule;
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nella scuola media dell'obbligo sono 246.249
gli alunni costretti ai doppi turni. In tutta
la fascia dell'obbligo quindi abbiamo un
ragazzo su tre che è costretto a fare i dop~
pi turni.

Il diritto allo studio si attua iniziando
da ciò, eliminando queste gravi ed intolle-
rabili deficienze.

E vediamo di corsa alcuni dati riguardanti
le strutture didattiche integrative indispen~
sabili a fare della scuola una vera scuola e
non un cubo chiuso da pareti più o meno
stabili dove si costringono alunni a lezioni
impartite dall'alto di una cattedra senza la
possibilità di esercitare lavori di gruppo, di
ricerca, di sperimentazione, di consultazione.

Ad esempio nel campo delle biblioteche,
nella scuola media dell'obbligo ~ dice la
relazione ~ vi sono solo 928 biblioteche
su 10.159 sedi della scuola media; nella
scuola secondaria superiore vi sono 688 bi~
blioteche per gli alunni su 4.149 sedi.

Guardiamo alle palestre: nella scuola me~
dia dell'obbligo vi sono 1.341 palestre sem~
pre su 10.159 sedi.

Ecco alcuni elementi indubbiamente mol~
to gravi, come quello degli ambulatori: ab~
biamo nella scuola elementare 5.460 ambu~
latori su 42.000 sedi; 1.132 nella scuola media
su oltre 10.000 sedi; 751 nella scuola secon~
d~ria superiore su oltre 4.000 sedi.

Come si può affrontare in questo modo un
reale, concreto servizio medico-psicopedago~
gico nella scuola, quando non esistono
neanche gli strumenti per poterlo realizzare?
Ecco il quadro, inevitabilmente sommario,
ma, mi sembra, abbastanza eloquente dello
stato dell' edilizia scolastica.

Che cosa intende fare il Governo in questa
direzione? C'è la legge n. 641 lei mi dirà,
onorevole Ministro, approvata il 28 luglio
1967. Si suonò la grancassa propagandisti~
ca per magnificarla! Oggi, a distanza di ol~
tre un anno e mezzo, l'onorevole Colombo
confessa che solo il 20 per cento degli stan~
ziamenti previsti dal primo biennio della
legge sono in fase di utHizzo mentre tutto
il resto è rimasto inutilizzato. Infatti negli
anni 1967-68 sono stati finanziati progetti
per 343 miliardi 593 milioni, ma sono stati
attuati solo progetti per 58 miliardi. Mi ri~

sulta anche che l'onorevole Colombo ha af~
fermato che, se questi soldi non sono stati
spesi, una grossa responsabilità l'avrebbero
i comuni. Io voglio qui ricordare che nel~
l'articolo 11 della legge n. 641 si afferma che
entro dieci mesi dalla approvazione della
legge il Ministero del lavoro, in accordo
con quello della pubblica istruzione, avreb-
be dovuto emanare delle disposizioni, del-
le indicazioni utili alla prògettazione di
edifici efficienti, indispensabili particolar~
mente per i tecnici dei piccoli e medi comu~
ni che in Italia sono la maggioranza. Eb~
bene, queste norme tecniche non sono mai
state fatte, i comuni non le hanno mai viste,
nè il provveditorato agli studi, nè il genio
civile, nè il provveditorato alle opere pub~
bliche. Quindi non può imputarsi ai comuni
il fatto che questa legge sia ferma, ma lo
si deve imputare proprio al fatto che que~
sta legge, pur prevedendo una serie di co-
mitati a tutti i livelli, ha escluso gli enti
locali, gli enti della programmazione, le
regioni, là dove esistono: non si è te~
nuto conto di queste strutture democra~
tiche che pure sono alla base del nostro
Stato democratico così come la Costituzione
lo ha prefigurato.

Di qui la necessità di por mano anche
ad una revisione della legge nel senso che
tenga conto dell'esperienza, dall'azione e
della volontà costruttrice dei comuni e che
abbia al proprio centro gli enti locali, i
comuni, le provincie e la regione se voglia~
ma rimuovere gli ostacoli che stanno alla
base del mancato utilizzo dei fondi previsti
dalla legge.

La senatrice Bonazzola, nel suo intervento
qui in Senato, in occasione del dibattito sul
bilancio, denunciava anche un altro fatto
molto grave relativamente al problema del~
l'edilizia nel campo dell'università. Ella af~
fermava che dai giornali si legge che il CIPE
sta esaminando i problemi dell'edilizia uni~
versitaria e che la realizzazione dei program~
mi dal 1969 al 1973 sarebbe stata affidata
ad aziende a partecipazione statale. Ora lei,
onorevole Ministro, non rispose alla richie~
sta di chiarimenti da parte della collega
Bonazzola. Io mi auguro di essere più for~
tunata; soprattutto perchè lei affermò che
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in quella occasione non avrebbe risposto a
tutti ma che lo avrebbe fatto un'altra,
volta. Mi auguro che questa occasione sia
la attuale. Comunque, tengo a sottolineare
che la mia parte non ritiene assolutamente
che questa sia la strada giusta per sbloccare
la situazione. Il problema è di porre al cen-
tro dell'edilizia scolastica gli enti locali;
eventualmente poi c'è l'ISES, un ente pub~
blico destinato ad intervenire per conto del-
lo Stato nel settore dell'edilizia, ente di cui
pure occorrerà tener conto.

Scuola materna, quindi, scuola elementare,
scuola media, edilizia scolastica, tutti insie-
me questi momenti dell'ordinamento scola-
stico denunciano che ciò che è mancato in
tutti questi anni è una visione organica ed
unitaria di soluzione dei problemi; è la
dimostrazione che non sono sufficienti leg-
gi di spesa come il piano quinquennale
per la scuola o il piano per l'edilizia scola-
stica, perchè, se non si affronta il problema
della riforma, dei contenuti e degli indirizzi,
si arriva al caos, alla dispersione di mezzi o
al blocco di questi senza nulla trasformare,
senza nulla innovare.

Qual è ora la volontà dell'onorevole Mini-
stro e del Governo, per quanto attiene ai
problemi trattati e per quanto si riferisce,
ad esempio (e qui entro in un nuovo ordine
di questioni), al problema della riforma del-
l'istruzione secondaria superiore, dell'uni-
versità? Non a caso come gli studenti uni-
versitari hanno autonomamente sviluppato
una forte e significativa lotta tuttora in cor-
so così hanno fatto gli studenti delle scuo-
le medie superiori. Che cosa chiedono questi
giovani? Nuovi contenuti culturali e poli-
tici dell'istruzione, una nuova didattica, for-
me nuove di democrazia. Anche a questa
protesta la risposta fino ad ora è stata unica
da parte delle autorità scolastiche statali:
l'intimidazione, i provvedimenti disciplinari,
l'appello ai genitori nel tentativo di averli
alleati nella repressione, l'intervento della
polizia.

Per quanto riguarda invece una risposta
positiva all'attuazione di una reale riforma
capace di eliminare le strutture rigide, selet-
tive, classiste della scuola media superiore,
nulla ancora si è fatto.

In che misura il Governo intende affron-
tare questo problema? Attraverso quale tipo
di scuola, di riforma, intende operare per
eliminare, per esempio, la discriminazione,
la selettività di classe, la mancanza di un
reale diritto allo studio, di una reale possi-
bilità di scelta da parte di coloro che si li-
cenziano dalla scuola media? In quale dire-
zione intende operare per attuare queste ri-
forme, onorevole Ministro? Dai provvedi-
menti adottati e da quelli in gestazione non
c'è dato vedere nel Governo, nel Ministro
della pubblica istruzione una volontà vera-
mente riformatrice.

Noi non possiamo dichiararci, onorevo[e
Ministro, consenzienti e prendere per reali
riforme i provvedimenti sin qui presi e queHi
di cui da tempo si sente parlare. Non ci si
avvia certamente sulla strada dell'attuazione
del diritto allo studio, diritto che, se vuole
essere tale, non può essere separato dalle
scelte e dal controllo della formazione pro-
fessionale e dei contenuti culturali e che pre-
suppone una ristrutturazione democratica
della scuola, un diverso rapporto tra docente
e discente e un ruolo nuovo sia della scuola
che dello studio; ci si muove adottando prov-
vedimenti indubbiamente settoriali e limi-
tati che non intaccano affatto il sistema se-
lettivo, come quello delle nuove norme per
l'attribuzione dell'assegno di studio univer-
sitario.

Non intendo trattenermi su tale questio-
ne che è attualmente all'esame della Ca-
mera e che presto avremo anche occasione
di trattare; tuttavia diritto allo studio non
può significare soltanto assegno di studio. Il
diritto aHa studio passa sì attraverso il sa-
lario genera:liznato (e non è certo il caso del-
la proposta governativa che amplia solo sul
terreno quantitativa, con lievi modifiche nel
meccanismo di funzionamento, la legge sul-
l'assegno di studio universitario), ma passa
anche attraverso una riforma delle strutture
tesa ad allargare, articolare ilibere scelte in
un contesto di formazione scientifica, scola-
stica, universitaria, così come passa attra-
verso la progressiva partecipazione dello
studente alla formazione dei piani di studio
al livello d'istruzione medio-superiore, al li-



Senato della Repubblica ~ 5362 ~ V Legislatura

94a SEDUTA ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO 3 MARZO 1969

veHo universitario, attraverso un nuovo tipo
di lezione che costituisca anche la sua forza
sul momento dell'apprendimento, rompendo
alla radioe il rapporto autoritario di subor-
dinazione ohe pmfigura l'autoritarismo deHa
società. Solo per questa via la scuola, libera~
ta daJI suo metodo ripetitivo e nozionistico,
viene restituita ad un contenuto critico di
ricerca scientifica, nan di conformismo ma di
contestazione attiva e produttiva; una scuola
capace di assumere un ruolo nuovo di avan-
guardia, di propulsione della società. La ri-
forma della scuola media superiore, così co-
me è stato dato di conoscere attraverso il
documento elaborato dai tre partiti per il
programma di Governo, offre solo alcune li-
mitate novità rispetto al famoso piano Gui
respinto daMa coscienza democratica del
Paese; una limitata novità riguarda l'istitu~
zione di un biennio unitario opzionale. Ma
da questo resta fuori ancora una volta tutto
il settore dell'istruzione professionale.

Di qui nasce indubbiamente la ,lotta anche
di questi giorni degli studenti degli istituti
professionali e la crisi di questa scuola. Sia~
ma ad un livello ancora più arretrato rispet-
to al punto in cui era arrivata in modo uni~
tario la sesta Commissione del Senato, alla
fine della passata ,legislatura. Come provve-
dimento conting,ente, parziale e senza vellei-
tarismi di riforma, il disegno di legge che la
Commissione elaborò aveva aJlmeno il pregio
di considerare la scuola professionale alla
stregua delle altre scuole, dove le materie
comuni e fondamentali dovevano avere pro-
grammi uguali per tutte le scuole, comprese
quelle professionali, e avere pari dignità di
insegnamento.

Si mantiene pertanto anche in questa ri~
forma, onorevole Ministro, una grave discri~
minazione in quanto si obbligano gli alunni
usciti dalla scuola media ad una scelta: a il
biennio unico o l'istruzione professionale;
una scelta classista e non volontaria, deter-
minata dal censo e non daille capacità e dalle
attitudini dello studente.

Nel triennia riappare poi la tradizionale
divisione: da un lato un triennia tecnico,
articolato negli attuali indirizzi e in quelli
eventualmente da .istituire, dall'altro un

trIennia Hceale, articolata in indirizzo clas-
sico, sdentifico, pedagogico, artistico. Da un
lato quindi si ignora tutta la forte conte-
stazione degli studenti tecnici, che si rifiuta-
no di diventare, alla fine del corso di scuola,
dei robots più a mena efficienti al serviziO'
dell'industria monapolistioa; dall'altro si ri-
calca l'impostazione Gui sUlImantenimento
dei quattrO' tipi di licei e tra questi quello
pedagagica, anche se essa non avrà più il
carattere abilitante. Ma, a maggiar ragione,
anarevale MinistrO', se non avrà più tale
carattere, casa ci sta a fare un liceO' pe-
dagogica quandO' l'abilitaziane all'insegna-
mento dovrà avv.enire, come è giusto, a livel-
lo universitario? Di fronte ad un piano di
riforma di questo tipo non possiamo non as-
sumere una chiara posizione di opposizione
e di lotta ohe non è e non vuole essere ri-
fiuto ad ogni e qualsiasi riforma della scuo~
la, ma rifiuto ad una pseudoriforma sostan-
zialmente conservatrice, lotta e azione per
una riforma che attui una scuola fondamen~
talmente diversa da quella attuale; lotta non
isollata, ma condotta cont.emporaneamente a
tutte le altre lotte sul terreno dei rapporti
eoonomici e sociali, riforma in grado di spez-
zare il carattere di classe e autoritario della
scuola.

La proposta alternativa alla pseudori~
forma, che facciamo e che sarà prossima-
mente concretata anche in un apposito di-
segno di legge, investe !'intera istruzione se-
condaria superiore, compresa quella pro~
fessionale; prevede un corso fondamen-
talmente unitario dopo il biennio unico ar-
ticolata in tre specifiche opzioni: tecnico~
scienti,fica, linguistÌço--Ietteraria, scienze so.
ciali, non programmaticamente chiuse in
uno schema, ma aperte ad una continua spe.
rimen tazione.

Solo così noi avremo una scuola che as-
sicuri una piena mobilità verticale e non
selezioni in partenza tra chi deve avere una
preparazione di qualità superiore perchè de-
stinato all'università e chi deve contentarsi
di una preparazione inferiore perchè desti-
nato a ruoli sociali subalterni.

Alla frantumazione degli indirizzi, prospet-
tata dal programma di centro-sinistra, con-
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trapponiamo una impostazione realmente
unitaria, il che non significa nè rigidamente
univoca nè uniforme.

Non basta rivendicare a parole una pari
dignità e qualità culturale di diversi indirizzi
o tipi di istruzione. Tale pari qualità può
essere davvero conseguita solo se si supera
realmente la veochia antitesi tra formazione
culturale e preparazione professionale, dan-
do alla preparazione professionale una va-
lidità culturale effettiva, una conoscenza
scientifica, sia pure a livello elementare nel~
ìla scuola media superiore, ,delle leggi e dei
processi che sono alla base di una determi-
nata tecnologia e ponendo a fondamento del-
l'insegnamento una cultura rinnovata, non
più modellata sul vecchio stampo umanisti-
,co, ma aperta all'indagine critica, storica,
scientifica della realtà.

Su queste premesse noi comunisti rite-
niamo debba fondarsi la linea di riforma
dell'istruzione media superiore; su ciò invi-
tiamo l'onorevole Ministro a volersi pronun-
CIare.

Per quanto riguarda gli istituti professio~
nali, tenuto fermo quanto ho detto, la ne-
cessità cioè di collocarli nell'ambito della
generale riforma della ,scuola media supe-
riore, ci dichiariamo tuttavia disponibili,
come già ebbe modo di affermare la sena-
trice Bonazzola nel suo intervento in ooca-
sione del dibattito sul bilancio, ad esami-
nare un provvedimento legislativo parziale
che vada tuttavia nella direzione di una reale
riforma e non dell'accentuazione del distac-
co tra formazione professionale a medio ter-
mine e formazione culturale.

L'onorevole Buzzi, Sottosegretario alla
pubblica istruzione, alcuni giorni fa in Com-
missione ci ha annunciato che è intendimen-
to del Governo presentare un provvedimen-
to legislativo di natura interlocutoria in cui
saranno affrontati due aspetti particolari
aventi carattere di urgenza: il primo riguar-
da la prosecuzione della sperimentazione
della classe quarta e quinta dell'istituto pro-
fessionale per il commercio; il secondo il
riconoscimento della validità dei diplomi al
fine del rapporto di lavoro.

Vorrei fare una osservazione su queste
scarne e frammentarie notizie, osservazione

che avremo i1 modo di approfondire nel cor-
so della discussione del disegno di legge
quando sarà presentato. Non si tenta forse
con questo provvedimento dall'apparenza in-
genua di mettere in atto un disegno già in
parte delineato nel documento redatto per
il programma di Governo? In quel documen-
to la scuola professionale costituisce un ca-
pitolo a parte per cui il biennio unitario
previsto nella parte riguardante la scuola
secondaria sUiperiore non dovrebbe essere
per tutti quelli che escono dalla scuola del-
l'obbligo; non vi sarà quindi un prolunga-
mento dell'obbligo scolastico con un biennio
unitario, ma vi sarà anche un biennio di
scuola professionale con un livello culturale
di seconda categoria (almeno questo mi è
parso di capire) e poi un triennia sempre
di seconda categoria per l'istruzione profes-
sionale con eventuale aocesso all'università.
Però, a quali facoltà dell'università? A quale
livello culturale se la scuola professionale
sarà mantenuta a parte, a sè stante, con un
livello culturale più basso?

Noi Difiutiamo questa impostazione; se si
vuole fare un provvedimento inteDlocutorio,
esso dovrà andare nella direzione di una
reale riforma che veda eventualmente il con-
seguimento di un primo livello di quaHfica-
zione professionale nell'ambito deH'istruzio-
ne media superiore; per questo siamo d'ac-
cordo sul riconoscimento del valore del ti-
tolo di studio così da consentire al momen-
to dell'ingresso nel lavoro una più efficiente
tutela della qualificazione conseguita, ma
per quanto riguarda 10 sbocco o l'accesso
agli studi superiori non possiamo essere
d'accordo sul prolungamento quinquennale
degli istituti professionali così come essi so-
no, ma proponiamo corsi, almeno in via tran-
sitoria, integrativi di quarta e quinta dasse
di carattere chiaramente transitorio che con-
ducano al conseguimento dell'abilitazione
tecnica negli indirizzi corrispondenti al tipo
di istituto professionale frequentato.

SUL L O, Ministro della pubblica istru-
zione. Onorevole collega, io le posso assicu-
rare che il disegno di legge è stato appro-
vato dal Consiglio dei ministri nella stesrsa
seduta in cui è stato approvato riI decreto-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5364 ~

3 MARZO 196994a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

legge sugli esami di Stato. Soltanto la rac~
colta delle firme dei Ministri ~ una consue-
ta cerimonia che qualche volta ritarda la
presentazione dei disegni di legge ~ ha fatto
sì che non venisse qui. Sarà discusso dal
Senato non so se in sede di Commissione o
in Aula; ma in ogni caso mi pare che quanto
ella sta dicendo sia stato tenuto ampiamente
presente.

FAR N E T I A R I E L L A. Me lo au~
guro, onorevoLe Ministro, e la ringrazio di
questa dèlucidazione.

Ribadisco che noi non siamo contrari ad
esaminare un progetto di legge di carattere
settoriale che abbia un'impostazione urgen-
te purchè vada nella direzione di una D1for~
ma effettiva dell'istruzione professionale nel
quadro della riforma dell'istruzione secon~
daria superiore.

SUL L O, Ministro della pubblica istru-
zione. Voglio aggiungere che ho parlato in
Campidoglio sulla formazione professionale:
c'è un testo stampato e non mi pare che
siamo distanti sulle impostazioni generali.

ROMANO
di più.

Speriamo di avvicinaJ1ci

SUL L O, Ministro della pubblica istru-
zione. Bisogna vedere chi si deve avvicinare.

D I N A R o. È la solita mano tesa.

SUL L O, Ministro della pubblica istru~
zione. Non è escluso, senatore Dinaro, che
anche lei sia d'accordo.

FAR N E T I A R I E L L A. A questo
punto io volevo anche chiederle, onorevole
Ministro, quando sarà presentato il progetto
di riforma della scuola secondaria superio-
re. Noi siamo d'accordo con quanto affer-
ma il senatore Ossidni nella sua mozione

~

e quindi il Gruppo autonomo di sinistra
~

cioè che questo progetto di legge non può
essere presentato dopo il progetto di legge
suJ,l'istruzione univeDsitaria in quanto la ri-
fovma della scuola secondaria superiore è

preliminare e determinante per l'organizza~
zione degli studi universitari.

Veniamo quindi al problema più specifico
dell'università. Il susseguirsi delle notizie,
per quanto attiene alla riforma delle univer-
sità, sul faticoso cammino del progetto da
lei predisposto, onorevole Ministro, di quel
progetto che abbiamo avuto tutti modo di
leggere sulla stampa e che è stato sottopo~
sto all'esame dei rettori e del Consiglio su-
periore della pubblica istruzione, che è stato
oggetto di attacchi anche da parte di nume~
rosi rappresentanti del suo partito e della
destra, che è oggi argomento di discussioni
in lunghi e difficili incontri di vertke tra i
partiti della maggioranza, lascia chiaramen-
te vedere che ci si trova ancora una volta
in presenza della ricerca di una soluzione di
compromesso tra i diversi orientamenti pre-
senti negli stessi partiti di Governo e soprat-
tutto tra le spinte che salgono dal movimen~
to ,studentesco, dalle forze più avanzate del
mondo della scuola, dell'università e della
cultura da una parte e dall'altra le resisten-
ze tenaci, ottuse, retrive dei baroni, dei cat-
tedratici, dei gruppi di poteI1e politico ed
economico a cui essi sono strettamente col-
legati nel contestare l'avvio di un effettivo
rinnovamento dell'università.

In tale stato di incertezza, in questo ten~
tativo di modificare soltanto gli aspetti più
vistosi di disfunzioni e di arretratezza della
organizzazione accademica, ,senza intaccarne
la struttura, s'enza colpire la funzione se-
lettiva e di classe che essa assolve nel con-
testo dell'attuale società, prendono sempre
più vigore le pressioni, all'interno e all'ester~
no del centro-sinistra, di quelle forz,e che
mirano ad annacquare, a stemperare la ri~
forma universitaria. Prendono soprattutto
corpo, stimolate dalla stampa di destra, nuo-
ve ondate repressive nei confronti del mo~
vimento studentesco che non predispongono
certamente al dialogo, al libero e democra-
tico confronto, come ho affermato all'inizio.

Non staremo certo qui a fare un esame
dettagliato del progetto di riforma univer-
sitaria, anche perchè non ci è dato ancora co~
noscerne il testo definitivo. Lo faremo quan-
do saremo in presenza del vero progetto, al
termine ~ speriamo breve ~ del faticoso e
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procelloso cammino. Ma rHeniamo indispen-
sabile dire alcune cose su quanto del primo
progetto è stato pubblicato, su quanto di
esso si è appveso dal,le dichiarazioni rese da
lei, onorevole Ministro, in sede di dibattito
sul bilancio e dalle informazioni della stam~
pa sugli incontri al vertice tuttora in corso.

Se da un lato l'accantonamento dei punti
più deprecati della legge Gui n. 2314, quali
gli istituti aggregati e i tre titoli universitari,
e dall'altro la previsione dei dipartimenti
si possono considerare tra le innovazioni più
interessanti del progetto, c'è tuttavia da de-
nunciare il pericolo di una complessiva de-
qualificazione degli studi, il mantenimento
della dispersività e della sostanziale rigidez-
za dei programmi e dei piani di studio, ,la
emarginazione della ricerca scientifica, l'am-
biguità delle forme di cogestione. In primo
luogo, come asse di un reale e profondo rin-
novamento dell'università e dell'ordinamen~
to scolastico ocoorre porre il problema del
diritto allo studio, onovevole Ministro. Qui
non si tratta solo, come ho già detto, dello
aumento degli stanziamenti per l'assegno di
studio, di una revisione di criteri per la sua
assegnazione perchè il problema è un altro.
Si tratta in primo luogo di investire tutte le
condizioni che impediscono a tanti giovani,
che provengono da famiglie operaie e con-
tadine, come ho già aocennato in altra parte
del mio dire, di continuare i propri studi,
di andare all'università. Si tratta di garanti~
re il diritto allo studio anche a questi giova-
ni, agli studenti lavoratori, a quelli che vivo~
no lontani dalla sede univers,itaria. Di qui la
necessità di attuare l' obiettivo del salario
generalizza to.

Ma non basta. Necessita anche tutta una
attrezzatura che garantisca effettivamente
questo diritto. La situazione dell',edilizia uni~
versitaria non è certamente migliore di quel~
la degli altri ordini di scuola.

I giornali della destra gridano allo scan~
dalo sulla occupazione dell'università da
parte degli studenti; si invocano le forze di
polizia e purtroppo si usano per ripristinare
~ si dice ~ l'ordine. Ma quale ordine in una
università come quella di Roma concepita
per 5 mila studenti e che oggi ne ha 60 mila?

Mancano le aule e perfino le sedie per sedersi.

Ottenere poi un posto nella casa dello stu-
dente o in un collegio universitario oggi è co-
me vinoere allatto. I servizi sociali per l'uni-
versità, per ogni ordine di scuola sono fati~
soenti.

La sede dell'università di Calabria, ad
esempio, deliberata nella passata legislatura,
dov'è, onorevole Ministro? Che cosa s'inten-
de fare in questa direzione e che cosa SI e

fatto in questi mesi al riguardo? Per non
parlare poi del disordine nelle lezioni, del-
la mancanza e insufficienza dei professori
di ruolo, di questi grandi della cultura che
mai o molto raramente e sporadicamente
hanno un contatto reale, un rapporto diretto
,con gli studenti, che per gran parte dell'anno
accademico sono impegnati in incontri in~
ternazionali, in attività di ricerca all'estero
o presso il Consiglio nazionale delle ricerche.

Questi, onorevole Ministro, sono alcuni
degli elementi che stanno alla base della
crisi, del disordine dell'università e non cer~
to l'occupazione da parte degli studenti, an~
che se, come ha autorevolmente affermato
in questa sede il senatore Bufalini, non tut-
to ciò che gli studenti dicono e fanno appare
approvabile. Non si può tuttavia discono-
scere che le loro lotte hanno posto e pongo~
no in modo imperioso alla classe politica
l'urgenza della riforma della scuola e che
se questa oggi si trova in uno stato intolle-
rabile, indegno di un Paese economicamente
avanzato, di un Paese democratico come il
nostro, ciò è in primo luogo responsabilità
della classe dirigente, dell'immobilismo ael
Governo e dei cinque anni passati.

Si tratta quindi di porre mano con urgen-
za a questo ordine di questioni, di uscire dai
conciliaboli segreti, di presentarsi in Parla-
mento e di aprirvi un dibattito franco e se-
rio, stabilendo anche i metodi e il calendario
di questo dibattito.

Attorno a questo ordine di questioni sia-
mo disponibili per discutere una linea di ri-

.forma in cui trovino soluzione i problemi
connessi al diritto allo studio, alla democra~
zia nella scuola, ai contenuti dell'insegna-
mento.

Per quanto attiene al problema della de-
mocrazia non possiamo non denunciare per
i fatti che sono accaduti a Roma non solo
la responsabilità del Governo, ma anche del
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Senato accademico 'Che, con la serrata prima
e con la sollecitazione al Governo per l'in~
tervento della polizia poi, ha dimostrato di
non comprendere i problemi che stanno alla
base della crisi della scuola e la legittima
protesta degli studenti.

Essi di fatto hanno svolto un'azione di
provocazione nei confronti del mondo stu~
dentesco e della nostra società e sono essi
che hanno impedito il libero svolgersi degli
esami, il cui svolgimento era stato garantito
anche nel periodo dell' occupazione da parte
degli studenti.

Prendiamo atto che non tutti i dooenti,
anche di ruolo, hanno approvato il compor~
tamento del Senato accademico di Roma.
Una gran parte di questi ha giustamente
criticato e preso posizione. Tuttavia, onore~
vale Ministro, occorre dire che noi siamo
sì per l'autonomia dell'università, ma que~
sta dev;e attuarsi nell'ambito delle leggi della
Repubblica italiana ed è grave che il Senato
accademico, di fronte alla situazione, non
abbia avuto la sensibilità di accogliere le
pur timide indicazioni di sperimentazione
suggerite da lei.

Come si intende attuare la democrazia
nella scuola, onorevole Sullo? Da lungo tem~
po abbiamo presentato un disegno di legge
sul diritto di assemblea, del quale primo
fiJ:1matario è il senatore Romano. Stranamen~
te a questo nostro disegno di legge è stato
contrapposto un altro relativo ai consigli
per i genitori che, se può andar bene per
la scuola dell'obbligo, non si addice certo
al settore dell'istruzione universitaria e me~
dia superiore.

Fu ,costituita ~ voglio qui ricordarlo ~

una Commissione ristretta nell'ambito della
6a Commissione, alla quale tuttavia non è

stato dato il modo di lavorare, di elaborare
proposte concrete ed oggi tutto ristagna. Si
intende rimuoverlo, questo progetto, e av~
viare un confronto serio su tale questione?
Non possiamo certo sentirei soddisfatti, leg~
gendo il progetto di riforma Sullo, del mo.
Hello di cogestione in esso contenuto. Occor~
re contrapporre una diversa organizzazione
dell'università che consenta uno spazio au~
tonomo di intervento, di potere e di scelta
a tutte le componenti del mondo universi~

tario. Occorre assicurare agli studenti il di-
ritto di organizzare i propri corsi, le proprie
ricerche, di promuovere tutte le iniziative
valide a stabilire un nuovo, moderno, co~
stante rapporto tra l'università e la vita, la
società, i problemi della scienza, della ricer~
oa, le tensioni sociali e culturali del nostro
tempo. I giovani, il movimento studentesco,
le forze più avanzate del mondo universita-
rio non chiedono di cogestire una università
vecchia, sia pure rammodernata e riverni~
ciata, ma vogliono una università nuova, de-
mocratica negli indirizzi e nei metodi di or~
ganizzazione e di governo, nuova nella sua
ispirazione ideale, nel suo compito di for-
mazione culturale, scientifica, professionale.
Occorre veramente abbattere tutte le strut~
ture gerarchiche e le strozzature autoritarie
dell'università. Non basta riconoscere che
le baronie delle cattedre, lo strapotere dei
cattedratici vanno definitivamente spezzati,
quando tali affermazioni costituiscono sol~
tanto l'alibi per ricreare una piramide ge~
rarchica che vedrebbe ancora una volta, sot~
to altra veste, la figura autoritaria del do~
cente. È vero che nel progetto Sullo si parla
di dipartimenti, ma se non si giunge alla
soppressione della cattedra, degli istituti, del
frazionamento degli insegnamenti per cat-
tedra, se non si giunge alla organizzazione
di tutti i docenti nel dipartimento, alla di~
stribuzione dei compiti di insegnamento e
di ricerca nell'ambito del dipartimento sulla
base di un effettivo lavoro collegiale, se non
si perviene alla realizzazione di un ruolo
unico di docenti, ebbene il dipartimento sarà
soltanto un ammodernamento tecnico, un
coordinamento dell'attuale struttura per cat~
tedre e per istituti, non sarà altro che un
alibi per mantenere immutata una vecchia
struttura, vecchie forme di potere aocademi~
co, una nuova ma pur vecchia organizzazio~
ne geral'chica dell'ordinamento universitario
imperniato sulla cattedra. Ho fatto solo po-
chi rapidi accenni al cosiddetto progetto
Sullo; attendiamo ora il progetto defini~
tivo, attendiamo che si voglia finalmente in-
vestire il Parlamento di questo importante
e delicato settore della vita nazionale.

Concludo, onorevoli colleghi. Noi comu~
nisti lottiamo da anni nel Paese e nel Par~
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lamento per una profonda, radicale tras,for~
mazione e per un profondo rinnovamento de-
mocratico della scuola, che abbiamo sempre
considerato come un momento essenziale
dell'elevamento civile, del progresso sociale
ed economico, dell'avanzamento culturale
del Paese. Siamo perciò pronti a discutere,
a condizione che si ponga termine alla pro-
vocazione, alla sopraffazione, alla repressio-
ne da parte del Governo e di alcune forze
conservatrici della scuola; siamo pronti a
discutere con tutte le forze democratiche e
socialiste che vogliono una scuola nuova
nella impostazione e nelle finalità, nuova
nei contenuti didattici e scientifici, nuova
nelle strutture, una scuola che garantisca
effettivamente il diritto allo studio e la pie-
na democrazia. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. "E.iscritto a parla-
re il senatore Ossicini. Ne ha facoltà.

O S S I 'C I N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, quan-
do un mese e mezzo fa io presentai la mia
mozione, non avrei immaginato che la si-
tuazione si sarebbe così deteriorata come
di fatto è avvenuto. Io parlo in un momen-
to in cui effettivamente i problemi sui qua-
li debbo sottoporvi alcune mie opinioni so-
no arrivati a punte drammatiche che tutti
conosciamo. Cercherò di fare su questo ar-
gomento un intervento pacato, sereno, ma
anche angosciato perchè non posso dis-
sociare la mia ansia dalla situazione nella
quale mi trovo. Potrà sembrare un fatto in-
comprensibile a molti incompetenti rifor-
matori d'occasione, ma anche un barone di
cattedra in questa situazione può essere
angosciato. Io avevo proposto nella mia mo-
zione alcuni problemi il primo dei quali
era rappresentato da un interrogativo che
io ripropongo fermamente, seriamente, da-
to che ad esso non è stato risposto; in-
terrogativo non solo mio ~ tra l'altro io

mi occupo più di problemi della sanità che
di quelli dell'istruzione in questo Senato ~

ma di colleghi più competenti di me in que-
sta materia del mio Gruppo, come Anderli-
ni, Antonicelli ed altri che si occupano del-

le questioni scolastiche. Io infatti illustro
questa mozione solo perchè mi sento inve-
stito in modo diretto di certi problemi del-
l'università.

Questi colleghi ~ ad esempio il collega An-
derlini in sede di discussione sulla fiducia,
il collega Antonicelli in sede di discussione
sul bilancio ed altri ~ avevano sollevato ta-
le interrogativo: perchè non fare subito la
riforma della scuola media superiore? Co-
me si può ~ diceva all' onorevole Sullo il
collega Antonicelli ricordandogli un suo re-
cente discorso ~ parlare del pilastro della
scuola media superiore che sorregge l'uni-
versità e poi non costruire il pilastro e pro-
porre d'urgenza la riforma dell'università?

Tanti problemi rimàngono aperti, infatti,
se non si fa la riforma della scuola media
superiore, problemi determinanti per una
seria riforma dell'università. Non mi pare
che si possa accettare questo metodo e non
mi pare che le giustificazioni che sono state
date ~ anzi che non sono state date, per
esempio dall'onorevole Rumor in sede di re-
plica sulla fiducia ~ siano accettabili. Rima-
ne il sospetto fondato che ci siano delle altre
ragioni e che non ci sia un serio accordo su
questa riforma della scuola media superio-
re; rimangono ~ ripeto ~ degli interrogati-

vi non risolti. Infatti, con la proverbiale
energia che tutti riconoscono al ministro
Sullo, se in questi mesi egli si fosse potuto
occupare. della riforma della scuola media
superiore, forse alcuni provvedimenti che
dovrebbero essere adottati d'urgenza e che
non lo sono stati sarebbero in discussione.

Rimane il sospetto inoltre nell'opinione
pubblica, sospetto molto doloroso, molto
triste che ~ non credo lei, che ha vissuto
e vive queste cose ~ una parte dei suoi col-

leghi, una parte di chi ci governa sia molto
più angosciata dall'università che dalla
scuola media superiore perchè sembra che
all'università si strilli, si polemizzi, si con-
testi di più. Non vorrei che nei prossimi
giorni, nei prossimi mesi ci fossero delle
amare disillusioni su chi contesta, su chi
protesta o su chi strilla di più e ad ogni
modo in democrazia non mi pare che que-
sto sia un argomento valido per posporre
una riforma all'altra. Evidentemente bisogna
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spiegare il perchè, ma il perchè non ci è
stato spiegato.

La situazione della scuola media superio-
re è drammatica e va al di là delle discuti-
bili terapie di urto ~ si permetta a me me-
dico di usare questi termini ~ che si sono
volute trovare con i decreti~legge sugli esa-
mi: queste sono terapie sintomatiche, come
noi diciamo in medicina, con i pochissimi
vantaggi, ma anche con i gravi svantaggi del~
le terapie sintomatiche che spesso fanno
cambiare sintomo, ma non guariscono la ma-
lattia.

Occorre perciò procedere rapidamente in
questo settore, sul quale non mi dilungo in
quanto non ho altro da dire, se non una
riaffermazione di pr.incipio non essendoci
ovviamente un testo da discutere o dei pro-
blemi da sollevare: c'è un a.ccordo tra i
partiti di Governo, ma questo accordo è
tanto poco attendibile che non se ne parla
in nessun modo e la riforma non si fa. Ri-
mane perciò da sottolineare l'urgenza di
questo problema e rimane da compatire il
ministro Sullo che deve fare la liquidazione
fallimentare di una certa gestione che lo ha
preceduto senza beneficio d'inventario; co-
munque noi richiamiamo ancora l'attenzio-
ne del Governo, del ministro Sullo, su que-
sta drammatica situazione, su questi proble-
mi di priorità, e chiediamo che ci venga da-
ta una risposta seria, documentata, concre-
ta, e non una giustificazione del genere: c'era
poco tempo, non c'era tempo per farlo ed
altre cose premevano. Le priorità infatti si
realizzano su una base concettuale e strut-
turale precisa e solo su questa base si di-
scutono.

E vengo alla seconda parte della mia mo-
zione sulla quale mi intratterrò molto bre-
vemente, come è mio costume, sperando che
ciò sia utile affinchè tutti i colleghi che de-
vono parlare possano farlo in modo suffi-
cientemente ampio.

La seconda parte della mia mozione riguar-
da l'università ed i suoi problemi; io non
entrerò nei particolari della riforma, di cui
tutti parlano ma raramente con una s>eriado-
cumentazione, tra l'altro perchè non mi pare
serio in quanto nessuno ha una documen-
tazione valida. Se volessimo fare dell'umo-

risma potremmo parlare di un Sullo primo,
secondo e terzo, secondo i giornali...

SUL L O, Ministro della pubblioa istru-
zione. E magari arrivare a quaranta!

O S S I C I N I. Ma ciò non mi pare
molto serio. E non è perciò sul contenuto
di una riforma ipotetica che io voglio par-
lare. Il mio discorso è legato al mio ruolo
in questo Parlamento, al Gruppo al quale
appartengo, e non sarà forse gradito a mol-
ti e apparirà, come è, non coordinato con
altre forze politiche o con altri orientamen-
ti politici. È un discorso preliminare. Io
sono dell' opinione che la riforma non può
partire dall'alto, non la può proporre il Go-
verno. Mi si permetta una citazione da un
disegno di legge che porta tra l'altro la
firma di un. uomo che ha non poco signi-
ficato nella formazione di alcuni di noi, Mon-
tale, nel quale si dice tra l'altro: ({ Circo-
scrivendo l'osservazione al mondo univer-
sitario, la prima conseguenza da trarne è
che qualunque misura venga dall'alto ap-
pare imposta più che proposta, suscitando
quasi sempre reazioni contrarie ad un esa-
me obiettivo e ad un meditato atteggiamen-
to. Donde non si può non derivare la per-
suasione che il metodo più rispondente al-
l'attuale momento, per aprire la via ad una
revisione di ciò che si è manifestato arcai-
co e decaduto, non è un intervento legisla-
tivo da parte del Parlamento o del Governo,
ma una specie di delega alla stessa universi-
tà affinchè essa possa autonomamente stu-
diare e completare la riforma delle proprie
strutture e dei propri ordinamenti.

Un tale metodo è del resto in tutto con.
forme all'articolo 33 della Costituzione se-
condo il quale "le istituzioni di alta cul-
tura, Università e Accademie, hanno il di~
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei li-
miti stabiliti dalle leggi dello Stato" ».

Certo, la situazione si aggrava ogni gior-
no di più, ma basta aver vissuto un po-
co nell'università per capire che una ri-
forma fatta dall'alto e senza alcuna pro~
mozione dal mondo universitario rende-
rebbe le cose più drammatiche. Occorre
andare all'università e vedere quello che
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sta succedendo; occorre parlare con gli stu~
denti, con gli assistenti, con gli incaricati,
per rendersi carita che è pericoloso che una
riforma sia già condannata prima di essere
conosciuta. Occorre capirne le ragioni, al~
trimenti, se non approfondiamo questo con~
cetto, siamo fuori della realtà. Perchè si
contesta una riforma prima di conoscerla?
Per tante ragioni, alcune giustificabili, altre
forse no. Io qui non voglio fare l'analisi di
queste ragioni, ma voglio farvi prendere co~
scienza di un dato oggettivo. Del resto, non
solo il mondo universitario nel suo com~
plesso si solleva di fronte a tutti questi pro-
blemi, ma anche i giovani di certe forze po~
litiche. Io ho letto il resoconto di una ta~
vola rotonda alla quale hanno partecipato
autorevoli colleghi, tra cui il senatore Co-
dignola; ed ho letto !'intervento di un giova-
ne che proviene dalle file dei gruppi d'Intesa
cattolica, il quale affermava: Se voi fate la
riforma adesso, dall'alto, commettete un
grosso errore e correte un grave rischio. Egli
documentava seriamente queste sue afferma-
zioni. C'è la presa di posizione dei giovani del
Partito socialista che affermano le stesse co"
se. Parlo di forze giovanili che provengono
dall'interno della maggioranza, non dalla op-
posizione. Mi spiace che l'onorevole Sullo
debba spendere la sua indiscussa energia
in questa direzione che appare sostanzial-
mente sbagliata. Mi spiace che sia costretto
a sentire degli «esperti» come l'avvocato
Orsello ed altri professori di varia forma-
zione degli altri partiti che sapranno certa-
mente molte cose, ma che troppo spesso non
hanno un legame profondo con il mondo
universitario. Ci sono assemblee, riunioni, da
mesi, da anni, nelle quali noi non abbiamo
mai, dico mai, visto questi tecnici. Io sono
stato a convegni tenuti a Bologna, a Rimi~
ni, eccetera; c'è la documentazione dell'uni~
versità di Torino, quella dell'università di
Trenta; ci sono le prese di posizione di alcune
riviste che hanno dedicato al riassunto criti~
co di tutte 1e tendenze e di tutti gli orienta"
menti dell'università numeri interi, documen-
tazioni molto serie. Basti pensare a quello
che hanno fatto i fratelli Boato e « Questita~
lia ». C'è una grande documentazione e scr,it-
ta e assembleare. Io sono stato a tutte queste

riunioni, ma questi tecnici non li ho visti.
L'univ,ersità ha discusso i suoi problemi an~
che drammaticamente, ma l'ha discuss,i da
sola. Come fare la pacificazione con le leggi
studiate nei Ministeri e senza il dialogo? Co~
me fare un'autonomia attraverso delle forme
che purtroppo sono sempre (anche se non lo
si vuole) paternalistiche e che finiscono per
collegarsi all'autoritarismo?

Io andavo rileggendo un documento che
è molto antico e in parte discutibile, un la~
varo di Antonio Labriola « L'università e la
libertà della scienza» del 1896. Parlando ap-
punto di questi problemi. . .

S U iLiL O, Ministro della pubblioa istru-
zione. Lo conosco, perchè me lo ha segna~
lato ~ cosa strana ~ il presidente della con~
ferenza dei rettori.

O S S I C I N I. Può darsi; non c'è, mi
pare, nulla di strano e poi comunque ogni
libro come lei sa, onorevole Ministro, può
essere letto in molte maniere. Bisogna ve-
dere quindi, tra l'altro, quale parte le è stata
resa nota. Diceva Richelieu che una qual~
siasi frase può permettere di impiccare qual~
sias.i persona, e lei lo sa molto bene, signor
Ministro. Ad esempio, anche la nostra Co~
stituzione contiene case che alcuni non vor-
rebbero leggere, come è accaduto per esem-
pio per le regioni; si tratta appunto di ve-
dere quale parte le hanno fatto leggere i
rettori.

SUL L O, Ministro della pubblioa istru-
zione. Non i rettori, ma il presidente della
conferenza dei rettori; può essere comun-
que che abbia letto altre parti.

'O S S I C I N I. Non so se lei abbia let-
to queste tre frasi che io le cito. Parlando
dell'atteggiamento da avere su questi pro-
blemi, Labriola dice: «Noi siamo qui per
rendere un servigio a voi; voi non avete
obbligo di renderne nessuno a noi diretta~
mente. Nel rendere un servigio a voi, noi
per il tramite delle persone vostre, lo prestia-
mo alla società in generale. Noi non siamo
qui per far da padroni e non ci assumiamo
certo le parti di direttori spirituali o dei
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vostri individuali consiglieri. Non abbiamo
facoltà nè di scegliervi, nè di respingervi ».
Noi dobbiamo ascoltare gli studenti. Questo
è un grosso problema che non so quanti
rettori le hanno esposto, comunque la con-
dizione di rettore non mette di fatto nella
necessità di dire cose sbagliate!

S U iL L O, Ministro della pubblica istru-
zione. Non i rettori, ripeto, ma il presidente
della conferenza dei rettori.

O S S I C I N I. D'accordo, comunque
spero lei abbia letto queste tre frasi che io
ho letto. Bisogna difendere queste autono-
mie, queste libertà, questo dialogo, che com-
portano, come lei sa bene signor Ministro,
grossi rischi. Dobbiamo renderci conto che
questa situazione è drammatica e che è pro-
prio il momento dei rischi. Quando ero un
giovane studente di medicina, ricordo, sta-
vo vicino ad un malato molto grave, al pun-
to che feci chiamare il mio maestro, Giovan-
ni Borromeo, e gli dissi: {( Bisogna fare qual-
cosa d'urgenza ». Egli mi rispose: {(Bisogna
fare soltanto quello che serve, e nel modo
che serve, perchè a morire l'ammalato ci
pensa da solo ». Mi pare che questo sia il
problema che si pone davanti a tutte le
urgenze, fare quello che serve, e non qual-
cosa subito, a costo di qualsiasi rischio.

Vornd ricordare un episodio che porto
nel cuore e che riguarda un mio incontro
con Papa Giovanni. Infatti assistevo uno
straordinario sacerdote e studioso, don Giu-
seppe De Luca, che stava morendo ai {( Fate-
benefratelli », quando improvvisamente ven-
ne a trovarlo Papa Giovanni e parlarono an-
che del futuro Concilio ecumenico. A que-
sto sacerdote che gli faceva presente i ri-
schi, il dramma, le difficoltà di questa gran-
de assise, Papa Giovanni rispose: «Cerco i
rischi; solo attraverso questi la Chiesa può
avere libertà, solo attraverso questi rischi
possiamo fare qualche cosa di serio ». Dob-
biamo correre questi rischi, non mettere la
camicia di forza all'università italiana. Dob-
biamo dare fiducia a tutta l'università. Vi
sono cose inaccettabili, vi sono gravi respon-
sabilità, ma guardiamo dentro ai nostri pro-

blemi con serietà. Io insegno da venti anni
e non ho mai avuto un'aula che potesse con-
tenere più di un decimo degli studenti che
volevano sentire le mie lezioni.

Questo è un grosso problema. Quando i
nostri figli (perchè molti di noi qui hanno
un figlio che dice queste cose e forse non
ci pensiamo seriamente) parlano di metodo
assembleare e di ritiro della delega, dicono
cose molto serie. Noi dobbiamo rispondere
a un fatto molto grave. Parliamo da tanti an-
ni infatti di riforma, ma non diamo aule,
non diamo insegnanti, non diamo mezzi
scientifici. Il problema del diritto allo stu-
dio è ancora per aria, mentre poi noi pro-
poniamo delle riforme dall'alto su come
si debbano comportare i professori e gli
studenti. L'ultima cosa a cui pensiamo è la
soluzione dei problemi di fondo. Quando
un padre non dà da mangiare a un figlio,
non gli dà una casa ma gli chiede solo ob-
bedienza., è purtroppo solo un cattivo pa-
dre. Io sono psicologo e so che la polemica
è spesso un atto di amore, perchè anche po-
lemizzando si può voler parlare e non perde-
re il rapporto. Forse molti ben pensanti pre-
ferivano i giovani della goliardia pornogra-
fica ai giovani della contestazione. Io pre-
ferisco la contestazione responsabile ed an-
che quella dolorosa e dolorante spesso alla
ricerca di cose che non si sono trovate, alla
goliardia pornografica. Il problema è vasto
e bisogna avere attenzione per non perde-
re il dialogo, per salvarlo, per non fado va-
nificare.

Io non sono di nessun partito, ma vedo che
tutti i partiti hanno delle grosse difficoltà
nei rapporti con i giovani; che il rapporto
tra giovani e partiti spesso si deteriora e que-
sto dialogo si va vanificando. Comunque per
noi docenti il dialogo è tutto e prendiamo
atto con angoscia che esso si sta decisa-
mente vanificando.

Non compiamo atti che lo interrompano!
A me mettono più paura il silenzio e la sfi-
ducia che la polemica e la contestazione.
Oltre a quanto ho letto nel suo disegno di
!legge, io mi ricordo di un verso di
Montale che dice: «La più vera ragione
è di chi tace, il canto che singhiozza è già
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un canto di pace ». Ho paura delle ragioni del
silenzio e delle conseguenze del silenzio; ho
paura della sfiducia più che della polemica
e della lotta.

L'università italiana può trovare la forza
per prospettare le SUe esigenze; può trovare
i suoi orizzonti da sola, può trovare nuove
forme di vita. Al Governo e al Parlamento
spettano l'umiltà e il coraggio di aspettaJ1e e
di dare questa fiducia che è sempre madre
della libertà. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla.re
il senatore Germanò. Ne ha facoltà.

G E R M A N b ' . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
mozione e le interpellanze (92 e 105) che la
parte liberale ha presentato al Senato sui
problemi della scuola italiana vogliono es-
sere un'ulteriore testimonianza del vivo e
persistente interesse che i liberali hanno
sempre avuto ed hanno per i giovani e per
la loro educazione. La storia c'insegna che
quando le istituzioni scolastiche decadono
inizia anche il decadimento delle istituzioni
democratiche e sociali. Appunto perchè la
scuola è stata sempre considerata, presso
tutti i popoli, strumento di evoluzione e di
progresso umano e civile, i liberali si sono
sempre battuti, nel Parlamento e nel Paese,
perchè il suo ordinamento, i suoi istituti, i
suoi insegnamenti e le sue finalità corrispon-
dano ai più nobili e sentiti impegni delle po-
polazioni.

Da diversi decenni la scuola italiana è tra-
vagliata da manifestazioni di insofferenza e
le riforme che essa ha subìto nel tempo, ol-
tre che confermare tale assunto, dimostra-
no che il malessere è andato sempre più creo
scendo sino a sfociare nell'attuale situa.
zione.

Il malessere scolastico non è soltanto ita-
liano, si dirà, ma europeo e mondiale, e
quando si afferma ciò, si dice il vero; però
noi sentiamo urgente il bisogno di liberare
la scuola dai disagi e dai disordini in cui è
stata cacciata dal continuo rinviare la solu-
zione dei problemi più urgenti. È anche vero
che il malessere della scuola è accompagna-
to dal malessere dei giovani, i quali sem-

pre hanno mal sopportato una scuola inef.
ficiente e non idonea ai compiti cui la chia-
ma una società in rapida evoluzione e che,
oggi più di ieri, sentono l'urgente necessità
di vedere una scuola nuova, completamente
rinnovata ed idonea a dare alla società il be-
ne che è nelle promesse e che difficilmente
si tramuta nella vivente realtà di oggi.

Il Parlamento è stato sensibile a queste
esigenze della scuola quando ha approvato
la legge 24 luglio 1962, n. 1073, riguardante
« provvedimenti per lo sviluppo della scuo-
la nel triennia 1963.65».

Anche i Governi passati hanno promesso
di dedicare la loro attenzione al problema
della scuola e forse qui non è fuor di luogo
citare quanto ebbe a dichiarare l'onorevole
Mora il 12 dicembre 1963 all'atto della pre.
sentazione al Parlamento del suo primo Go.
verno di centro-sinistra: «Al tema della
scuola, diceva l'onorevole Moro, viene attri.
buito dal Governo carattere di assoluta prio-
rità nella spesa pubblica e nell'azione legi.
slativa ed amministrativa. Esso ritiene che
l'espansione della scuola nella fascia dell'ob-
bligo, fino a comprendere a. scadenza ravvi-
cinata !'intera popolazione scolastica, un più
largo accesso agli altri ordini di studi su una
vasta base di selezione ed esclusivamente
per merito, al di fuori di ogni esclusione e
di ogni predeterminazione di ceto sociale,
una maggiore rispondenza negli ordinamenti
e nelle dimensioni alle esigenze dello svilup.
po tecnico e del progresso della collettività
siano il primo dovere da adempiere, il più
importante contributo da dare sul piano eco-
nomico e sociale, come su quello morale e
politico, all'avvenire della Nazione, alla sua
prosperità, alla sua modernità, alla sua giu-
sta posizione nell'Europa e nel mondo, alla
solidità delle istituzioni, fondata sulla con.
sapevolezza dei diritti e dei doveri civici da
parte dei cittadini, sull'amore di Patria, sul
culto della libertà come supremo valore ».

Anche il Presidente della Repubblica il 29
dicembre 1964, nel suo messaggio all'Assem-
blea nazionale, dichiarava: «Non c'è priori-
tà nella realizzazione dei dettati della Costi.
tuzione che debbono essere attuati in armo-
nico sviluppo in rapporto ai mezzi disponi-
bili. Ma se priorità ci fosse, metterei l'ac-
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cento sulla casa ai lavoratori, sulla sanità
pubblica e sulla scuola. Sulla scuola, so~
prattutto, che in breve volgere di anni deve
venire democratizzata in modo da garantire
la selezione di tutti i giovani e l'avviamento
agli studi superiori con l'unico criterio delle
attitudini e delle capacità. Si creerà così la
futura classe dirigente, in tutto degna dei
compiti immani di una democrazia mo~
derna ».

Sul piano politico come si sono realizzati
questi buoni propositi? Due crisi di Gover~
no: il Governo Moro cadeva la prima volta
nel giugno 1964 proprio per la mancanza dei
voti dell'altro partito di Governo e su pro-
blemi connessi con il finanziamento della
scuola media unica; la seconda volta il Go-
verno Moro di centro~sinistra cadeva, nel
gennaio 1966, su problemi connessi con la
scuola materna statale; infine il Governo
Moro veniva travolto dalle manifestazioni di
protesta degli studenti italiani che andavano
diventando sempre più violente dal marzo
1968 al dicembre 1968.

Eppure il Parlamento, come pm sopra
rilevato, aveva messo a disposizione dell'ese~
cutivo uno strumento legislativo idoneo a
predisporre quanto necessario per attuare
dal 1963 ad oggi una razionale ed organica
riforma della scuola, attesa da tutto il Pae~
se da oltre 20 anni.

La legge 24 luglio 1962, n. 1073, ha dispo-
sto, tra l'altro, la formazione di una com-
missione d'indagine sullo stato della pub~
blica istruzione in Italia. Inoltre essa stabilì
che il Ministro per la pubblica istruzione
pI'esentasse, ogni anno, unitamente allo
stato di previsione della spesa del suo Mi-
nistero, una relazione particolareggiata sul~
l'applicazione della legge n. 1073, corredata
dalle osservazioni del Consiglio superiore
della pubblica istruzione.

Entro il 31 dicembre 1963 il Ministro
della pubblica istruzione avrebbe dovuto pre~
sentare una relazione sullo stato della pub~
blica istruzione in Italia dopo apposita in~
dagine promossa a norma degli articoli 55
e 56 e corredata dalle osservazioni del Con~
siglio superiore della pubblica istruzione e
del Consiglio nazionale dell' economia e del
lavoro.

La relazione ministeri aIe doveva essere ac~
compagnata dalla indicazione delle linee di-
rettive di un piano di sviluppo pluriennale
della scuola per il periodo successivo al 30
giugno 1965. I disegni di legge dovevano es~
sere presentati entro il 30 giugno 1964.

L'articolo 55 della legge prevedeva la co~
stituzione di una Commissione, composta
di 31 membri, nominata dal Consiglio dei
ministri su proposta del Ministro della pub~
blica istruzione, la quale doveva riferire al
Ministro entro il 31 marzo 1963.

L'indagine della Commissione doveva per~
seguire i seguenti fini:

1) individuare le linee di sviluppo del-
la pubblica istruzione in rapporto alla po-
polazione in età scolastica, ai fabbisogni del~
la società italiana nei settori dell'istruzione
secondaria, artistica, universitaria e della ri~
cerca scientifica ~ connessi allo sviluppo
economico e al progresso sociale ~ con ri-

guardo anche all'intensificarsi ed estendersi
delle relazioni internazionali e alla parteci~
pazione dell'Italia agli organismi comunita~
ri europei;

2) individuare il fabbisogno finanziario,
le modifiche di ordinamento necessarie per
lo sviluppo della scuola italiana.

La Commissione doveva ancora procedere
alla conoscenza della situazione della scuola
statale e di quella non statale, in ordine
alla sua partecipazione allo sviluppo gene~
l'aIe dell'istruzione e alla formulazione della
legge sulla parità, e a tal fine dovesse:

a) aocertare le condizioni dell'edilizia,
del1e attrezzature didattiche e scientifiche,
dell'insegnamento in generale;

b) verificare l'entità dell'inadempienza
all'obbligo dell'istruzione e i motivi che la
determinano, nonchè suggerire i mezzi ido-
nei ad eliminarla;

c) accertare le condizioni dell'assisten-
za scolastica, anche riguardo alla fornitu~

l'a dei libri di testo, e individuare sistemi più
efficaci per il suo potenziamento, al fine di
eliminare gli ostacoli che impediscono il to~
tale adempimento dell'obbligo dell'istruzio-
ne e il raggiungimento dei gradi più alti
degli studi a tutti i capaci e i meritevoli,;
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d) accertare lo stato generale dell'istru-
zione, qualificazione, riqualificazione e adde-
stramento nei settori non dipendenti dal Mi~
nistero della pubblica istruzione;

e) esaminare i sistemi di preparazione,

di scelta e di aggiornamento del personale
scolastico, ispettivo, direttivo, insegnante e
non insegnante e suggerire i mezzi per ammo-
dernarli e perfezionarli;

f) esaminare gli ordinamenti scolastici
in relazione alle esigenze dello sviluppo del-
!'istruzione e della ricerca scientifica.

Questo ha stabilito la legge in forma chia-
ra e in maniera perentoria per assicurare
alla Nazione italiana una scuola adeguata
ai tempi. La Commissione ha presentato la
sua relazione il 24 luglio 1963 e il Mini-
stro della pubblica istruzione ha presentato
al Parlamento la relazione il 31 marzo 1964,
presentando successivamente e cioè il 30 giu-
gno 1964, invece del 31 dicembre 1963, la sin-
tesi della relazione della Commissione d'in~
dagine e dei pareri previsti dalla legge. Le
linee direttive del piano di sviluppo plurien-
naIe della scuola per il periodo successivo
al 30 giugno 1965 furono presentate al Par-
lamento .soltanto nell'ottobre 1964 e non
furono allegate alla sintesi delle indagini e
dei pareri. Praticamente il Ministro era au-
torizzato a presentare le linee direttive il 30
giugno 1964 e il 31 dicembre 1964 doveva
presentare i disegni di legge relativi. Sono
trascorsi quasi 5 anni ed ancora questi di-
segni di legge non sono stati presentatI al
Parlamento e così è stata resa vana tutta la
impostazione che il Parlamento aveva dato
ai lavori che si dovevano concludere con la
riforma organica e razionale della scuola
italiana.

Intanto i problemi che si andavano accu-
mulando nell'ordinamento scolastico italia-
no si aggravavano sempre più e davano ma-
teriale di protesta violenta agli studenti che
erano costretti a scendere nelle piazze, ad
occupare le scuole e a dar vita a manifesta-
zioni con le quali si reclamava quanto il
Parlamento aveva stabilito e il Potere ese-
cutivo non aveva fatto.

Si tratta evidentemente di mancanza del-
la volontà politica di dare vita a quella
riforma che tutte le parti invocano e che il

Parlamento ha previsto per legge, ma che il
centro-sinistra ha eluso. Ci siamo trovati di
fronte ad una politica, attenta soltanto a
sopravvivere alle grosse crisi che essa gene~
ra sovente nel Paese, ad ascoltare piut-
tosto la VOCe della forza e della rivolta e
non quella delle ragionevoli e ragionate esi-
genze.

Il piano di programmazione scolastica si
è ridotto a mettere a disposizione della scuo-
la somme notevolissime che si spendono ma-
le o non si spendono affatto. Si annunciano
al ,Paese ritocchi sporadici e marginali che
hanno tutto il sapore di provvedimenti de-
magogici e che non possono non aumentare
il caos e generare ancora più pericolose con-
fusioni. Viene eluso il problema fondamen-
tale della scuola italiana che è quello della
formazione e dell'impegno dei docenti. La
nostra scuola continua a licenziare laurea-
ti e diplomati secondo tecniche e metodi che,
se potevano considerarsi sufficienti alcuni
decenni addietro, ora si appalesano del tutto
dannosi.

Questi metodi producono e mettono sul
mercato diplomati e laureati che sono desti-
nati alla disoccupazione o alla sottoccupazio-
ne, mentre non riescono ad offrire alla so-
cietà italiana i tecnici, i diplomati ed i lau-
reati di cui essa ha bisogno. Nessuno ignora
il dramma degli studenti provenienti dagli
istituti magistrali: 300 mila disoccupati; con-
corsi magistrali per tremila posti: 50 mila
concorrenti; corsa all'iscrizione alla facoltà di
magistero per conseguire una laurea che poi
dà la sola possibilità di fare la concorrenza
ai laureati delle facoltà di lettere e filosofia.
Da anni ormai non si vuole affrontare l'in-

, quadramento in ruolo del personale inse-
grante e per quello della scuola media unica
non si fanno più concorsi nè esami di abi-
litazione. E intanto aumentano i professori
in servizio e gli anni di servizio costituisco-
no un motivo per accampare il diritto all'in-
quadramento nei ruoli. Il Parlamento viene
sempre più sollecitato ad emanare leggi che
inquadrino nei ruoli professori senza il va-
glio del pubblico concorso.

Si è così verificato che la scuola media su-
periore è stata privata di insegnanti quali-
ficati che sono stati inquadrati nella scuola
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media unica senza averne la specifica pre~
parazione. E il problema dei vuoti lasciati
da questi insegnanti nelle scuole secondarie
di secondo grado sarà risolto quando il Mi~
nistero si deciderà a dare applicazione alla
legge n. 468 con la quale quel personale, tra~
sferito dalla scuola media superiore alla
scuola media unica, ritornerà in gran parte
alla superiore. Questo continuo trapasso da
un tipo di scuola all'altro, senza per altro la
volontà e la preparazione sufficienti, deter~
mina quel disordine cronico che è alla
base delle manifestazioni di protesta degli
studenti. Lungo sarebbe il discorso sulla ca~
pacità della scuola statale italiana di pre~
parare le leve di lavoro specializzate di cui
l'Italia ha bisogno.

La storia dell'istruzione professionale che
vive da anni senza una legge istitutiva e
senza personale qualificato è quanto mai
eloquente. Questa istruzione professionale,
che avrebbe dovuto avere una massa di cir~
ca due milioni di alunni i quali si dovevano
preparare coscientemente e modernamen~
te ai compiti che il lavoro oggi esige, è ri~
dotta ora ad una scuola che comprende sì
e no circa 150 mila studenti racimolati con
mezzi vari e ai quali di tanto in tanto si fa
balenare la speranza che il loro corso di
studi ridotto possa essere portato a livello
di quello degli istituti tecnici, con la con~
seguenza di aumentare enormemente il nu~
mero dei diplomati e di non formare i lavo~
ratori dei quali il lavoro italiano ed europeo
ha bisogno.

Il discorso si farebbe ancora più pesante
per le università. Si è dato il caso di facoltà
universitarie, addirittura nella nostra stes~
sa capitale, che hanno dovuto affittare nei
primi giorni di lezione sale cinematografiche
per accogliere una massa di studenti che cer~
cava di presenziare alle lezioni.

Naturalmente, passati i primi giorni di cal~
ca, questi studenti hanno compreso la inu~
tilità di queste frequenze e si sono allonta~
nati dalle lezioni. È stato così possibile tor~
nare nelle normali aule per insegnare a un
numero ridotto di studenti materie ormai
superate con metodi ormai superatissimi.
Nasce da questo complesso di incertezze la
protesta degli studenti che rischia di coinvol~
gere l'intero Paese.

Non meglio vanno le cose nella scuola
materna statale la quale, nonostante la leg~
ge che ne prevede la istituzione e l'attuazio~
ne, è stata paralizzata per circa tre anni da
profondi dissensi tra i partiti di Governo
del centro-sinistra. Questa scuola materna
statale comincia a sorgere rachiticamente
nei vari comuni, mentre dovrebbe essere of~
ferta indistintamente a tutti i cittadini la
possibilità di far frequentare queste scuole
a tutti i bambini di età compresa tra i tre
e i sei anni.

La nostra affermazione, purtroppo, tro~
va sostegno nei risultati dell'indagine con-
dotta dall'istituto di studi Carlo Catta~
neo secondo i quali solo il 50,4 per cento
dei bambini dai tre ai sei anni viene ac~
colto nelle scuole materne. In particolare
dobbiamo rilevare che gli iscritti in queste
scuole vanno sempre più decrescendo man
mano che si passa dal Nord al Sud ed alle
Isole, ove solo il 37,1 per cento dei bambi~
ni frequenta la scuola materna.

Pur grave appare l'altro problema dell'af~
follamento delle classi, ave, per ogni inse~
gnante, si ha una media del 36,3 nel Sud e
del 35,7 nelle Isole.

Dal confronto dei dati raccolti dall'istituto
Carlo Cattaneo risulta che l'affollamento nel
Sud e nelle Isole è dovuto alla carenza di
strutture scolastiche.

Vi è ancora il problema della regolamen-
tazione della scuola materna privata che, se~
condo i dati raccolti dal suddetto istituto,
prevale su quella degli enti pubblici con il
64,2 per cento degli iscritti (39,2 per cento
scuole laiche e 26 per cento istituti religiosi).

Per questo riteniamo che sia urgente nor~
dina re la legislazione eSistente per assicu~
rare anche a questa scuola compiti e fini ade~
renti alla realtà umana e sociale attuale.

Vi è ancora il problema del personale do~
cente delle scuole materne non statali, il
quale, per limiti di età, si vede privato della
possibilità di continuare la sua opera negli
organici della scuola statale e non può par~
tecipare ai prossimi concorsi per ottenere la

"Stabilità nel posto e la tranquillità nell'avve~
nire. Questo personale, che ha affrontato
sacrifici non comuni, ha diritto ad un giusto
riconoscimento che non può pretendere dal
suo inserimento negli organici della nuova
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scuola materna statale, ove la sua esperien~
za può e sarà certamente utile.

Se gettiamo uno sguardo alle scuole ele~
mentari, la visione è ancora più desolante:
aule superaffollate; si è arrivati a tenere
in un'aula fino a 50 bambini; edifici cadenti e
comunque non più sufficienti; doppi e tripli
turni di lezione; direttori e ispettori ridotti
a burocrati, impediti ad assolvere i loro
compiti specifici, didattici e ispettivi.

Contro questa enorme disfunzione della
scuola elementare, un esercito di 30 mila
maestri disoccupati. Eppure lo Stato ha
messo a disposizione somme considerevoli
attraverso la legge sull'edilizia scolastica. Ma
è anche troppo evidente che il meccanismo
di funzionamento di questa legge non è il
migliore. Di qui la necessità di apportare
quei ritocchi che consentano la rapida attua~
zione dei piani di edilizia scolastica i quali,
specie nei grossi centri, vanno realizzati con
quella rapidità che è richiesta dal rapido mu~
tamento della popolazione. Per fare ciò è evi~
dente che non bisogna fare ricorso agli stor~
ni delle somme previste dall'articolo 5381 del
bilancio del Ministero del tesoro, come in~
vece si prevede con la proposta di legge
n. 1306 (borse di studio), il cui finanziamento
avviene con il prdievo di 5 miliardi dai fon~
di per l'edilizia scolastica.

Non c'è comune piccolo o grande che non
abbia le SUe esigenze di edilizia scolastica.
Non c'è plesso scolastico che non si debba
avvalere di edifici privati non adatti ad esse~
re adibiti a scuola nei quali sono provvisoria~
mente accatastati gli alunni.

Si dà il caso di scuole nelle immediate vici~
nanze della capitale che funzionano a rit~
ma ridotto dall'ottobre al maggio, per essere
trasformate dal maggio all'ottobre in co~
lonie estive da enti privati. In queste scuo~
le i capi di istituto sono alla disperazione
perchè, tra l'altro, non sanno dove conser~
vare l'abbondante materiale didattico che ad
essi perviene.

Ci troviamo così in un cumulo di contrad~
dizioni: da una parte somme enormi meSSe a
disposizione della scuola, che vengono spese
male o non vengono spese affatto; dall'altra,
difficoltà di ogni genere si frappongono al~
la realizzazione di quanto la legge dispone;

infine, di fronte a questo spettacolo di sper~
pero del pubblico denaro, la esigenza mai
appagata degli studenti e delle famiglie di
avere una scuola ordinata che funzioni con
regolamenti nuovi. Se eleviamo lo sguardo
dall'Italia all'Europa ci accorgiamo imme~
diatamente che la scuola italiana si va fa~
cendo sempre più arretrata di fronte alla
scuola europea, invece di adeguarsi alle mu~
tate esigenze della cultura, sia all'interno sia
all'esterno dei nostri confini.

Ma guardiamo anche i problemi di fondo
della scuola italiana. Per affermazione della
stessa parte governativa ~ si veda la serie

degli articoli pubblicati sul « Popolo )}
~ la

scuola italiana non prepara il cittadino al~
l'esercizio dei suoi doveri e al rispetto dei
suoi diritti.

Si trascura infatti la formazione civica
del cittadino. Ne viene di conseguenza che
la scuola non adempie al suo fondamentale
obbligo di formazione civica. Se guardiamo
con particolare attenzione l'insegnamento
di educazione civica che, in base ai pro~
grammi ministeriali, dovrebbe essere im~
partito ai giovani delle scuole secondarie su~
periori, perchè è in questo periodo che, se~
condo gli studi e le ricerche sulla psicologia
dell'età evolutiva, si forma il cittadino con
le sue virtù e le sue deformazioni, noi con~
statiamo che la materia, resa obbligatoria
dagli attuali programmi d'insegnamento, è
la più trascurata. Talvolta l'insegnamento
dell'educazione civica si riduce soltanto a
questo avvertimento fatto dall'insegnante
verso la fine del terzo trimestre: « Leggetevi
la Costituzione, ve la possono chiedere agli
esami )}.

Ed è accaduto, durante gli esami di ma~
turità classica presso un istituto di Roma,
che un commissario di esami abbia sostenu~
to, in polemica col candidato, che il Presi~
dente della Repubblica viene eletto dal Con~
siglio dei ministri.

Eppure tutti gli studiosi di scienze del~
l'educazione sanno ed affermano e spiega~
no, proprio ai gionni nostri, che vedono la
contestazione agli onori degli altari, che
appunto nell'età evolutiva, cioè nell'età in
cui si dovrebbe insegnare l'educazione ci~
vica e non la si insegna, la contestazione
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può falre del giovane un individuo più ma~
turo o un aspirante anarchico.

Noi abbiamo assistito ad una esplosione
di anarchia da parte dei giovani, perchè in
effetti di anarchia SI è trattato. Noi non sia~
ma riusciti a comprendere quali siano ,le
proposte, quali siano le aspirazioni, quali
siano i motivi di protesta dei giovani del
cosiddetto movimento studentesco. Questo
movimento si 'r~fiuta di precisare glI obiet~
tivi della Sua lotta; si propone soltanto un
piano di eversione totale della scuola ita-
li8.Jna, dalla università fino alla scuola me-
dia. Addidttura si sono avuti casi di pro-
testa di bambini delle scuole elementari.
TUÌlto questo deriva da una scarsa coscien~
za civica del cittadino.

In Italia noi non disponiamo di dati pre-
cisi ed aggiornati su quasi nessun settore
della vita pubblica. Alcune settimane fa, ad
esempio, si sono avute cifre assolutamente
divergenti, per quanto si riferisce al reddito
medio degli italiani, da parte della Banca
d'Iltalia, dell'IRI e dell'Istituto di statistica.
Ed allora, in questo caso, relativo alla dif~
fusione dell'educazione civica dei cittadini,
iDoi possiamo riferirci soltanto a quelle in~
dagini, tipo Doxa, che hanno preceduto
l'ultima consultazione elettorale. Da questa
indagine è risultato che, su cento elettori
di sesso maschile, cinque dichiarano di in~
teressarsi moLto alla politica, sedici abba~
stanza, trentasei poco, quarantatrè niente.
Per cui circa il 70 per cento degli italiani
si interessa poco o niente, per loro ammis~
sione, dei fatti e delle situazioni che sono
alla base dei loro interessi economici, dei
loro diritti e doveri, del loro stesso sistema
di vita. Su cento donne interpellate, lo 0,2
per cento si interessa molto di politica (quin~
di poche migliaia in tutta Italia), il 6 per
cento abbastanza, il 25 poco, il 69 niente
del tutto (il 94 per cento dunque poco o
niente).

Tenendo conto di ta.le scarso interesse e
del fatto che 44 adulti su cento Inon leggo-
no mai un giomale (e che 14 lo leggono non
più di due volte alla settimana), è già molto
che il 69 per cento degli italiani sappia chi
è il Presidente del Consiglio c che abbia del-
le informazioni, sia pure molto elementari,
sulla vita politica del nostro Paese.

Per questo noi affermiamo che la scuola
deve essere oonsiderata come il migliore
strumento democratico per cui i giovani pos-
sano avviarsi ad un vÌ'ta autonoma, in un
ambiente sociale a 't'apido sviluppo. Questo
significa che la scuola deve avviare i,l gio-
vane verso la partecipazione attiva demo-
cratica. Ma perchè questo sia, la scuola de-
ve disancorarsi dalle strutture tradizionali
ormai sorpassate dal rapido evolversi della
società in cui viviamo. La scuola itaJiana
guarda oggi al passato e ignora il presente.

Noi dobbiamo fa're i'n modo che la scuola
Ì'taliana sia rivolta costantemente verso il
futuro, attingendo dal presente gli elemen~
ti, la forza, lo sl8.Jncio :per conquistare il
futuro.

Ma si pone qui il problema della qualifi-
cazione del corpo insegnante. L'Italia è uno
dei pochissimi paesi nel quale l'insegnante
non è preparato aLla funzione docente. Sol-
tanto nella preparazione dei maestri l'mse~
gnamento della pedagogia contribuisce som-
mariamente a preparare il maestro alla sua
vHa di docente; per ogni altro tipo di lln-
segnamento, per ,tutto l'arco delle scuole
secondarie e delle scuole universitarie, nes~
sun indirizzo pedagogico e didattico è dato
agli insegnanti per renderli Idonei ad esse~
re insegnanti ohre che uomini di cultura.

I,n questo contrasto tra la formazIOne cul-
turale e la formazione pedagogico~didattica
alla funzione docente, è da ricercarsi uno
dei più grossi mali della scuola.

L'mquadramento nei ruoli orgamci nelle
scuole dI ogni ordine e grado avviene oggi
attraverso concorsi ed esami di abilitazio-
ne, la cui costituzione risale ai primi anni
dell'unità d'Italia, cioè agli anni nei quali la
qualità e la quantità degli studenti e i fini
che si proponeva di raggIUngere la scuola
italiana erano diversi da queLli attualI. Il
Parlamento ha mterpretato le esigenze [1UO~
ve della scuola italiana che esigono docen-
ti nuovi ed ha appunto proposto la forma-
zione di quella Commissione di indagine
sullo sltato della pubblica istruzione in Ita-
lia, -la quale aveva anche il compIto di pro-
porre concretamente, al Potere legislativo e
questo quindi al Potere esecutivo, le nuove
forme per la preparazione e l'assunzione
degli insegnanti.
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Purtroppo tutte queUe proposte della Com~
missione di indagine sono rimaste lettera
morta e noi ci siamo s'empre trovati di
£ronte alla pressione di insegnanti disoccu~
pati o di insegnanti che pretendono di en~
trare nei ruoli, attraverso forme diverse da
queUe previste daHe vigenti leggi. Abbiamo
affermato e ripetiamo che i sistemi di pre~
parazione degli insegnanti e di ilnquadra~
mento nei ruoli organici degli insegnanti,
attualmente in vigore, sono armai sorpas~
sati. Questo significa, a nostro avviso, che
questi sistemi vanno cambiati.

Un grosso problema di disoccupazione è
certamente presente tra i maestri elemen~
tan. Trecentomila maestri elementari di~
soccupati costituiscono un fatto gravissimo
III una naZIone nella quale abbiamo le aule
sovraffollate di alunni che talvolta arriva~
nOi fino al numero incredibile di cinquanta.
È ancora gravissImo in un Paese in cui l'ob~
bligo di frequenza per la scuola elementare
non è osservato da tutti i cittadini. Ed è
ancora da osservare che il sistema di for~
mazione dei maestri, limitato soltanto a
quattro anni di istituto magistrale, co:ntri~
buisce a fa,re dell'istituto magistrale la via
più facile degli studi secondari superiori,
attraverso la quale le famiglie credono di
avviare l loro figliuoli ad una professione
che darà immediatamente e con anticipo
sugli altri tipi di studio, un reddito fami~
liare.

Quest'errore va rapidamente eliminato;
la preparazione dei maestri alla funzione
docente va elevata, sÌ da garantire ai no~
stri bambini un personale insegnante alta~
mente qualificato secondo i più moderni cri~
teri pedagogici. Ma anche nel campo della
scuola secondaria di ogni ordine e grado le
cose non vanno meglio. Noi continuiamo
ancora ad assistere alla vicenda poco edi~
ficante dell'inizio dell'anno scolastico. No~
no stante le ordinanze ministeriali che pre~
scrivono l'inizio dell'anno scolastico con il
primo ottobre, nonostante i discorsi inau~
gurali fatti dalle massime auto'l'ità dello
Stato aHa riapertura dell'anno scolastico,
di fatto le lezioni nelle scuole secondarie
superiori non hanno mai inizio, quando va
bene, prima di novembre. Quest'enorme ri~

tardo nell'inizio delle lezioni è soprattutto
dovuto alla necessi,tà di nominare, all'inizio
dell'anno scolastico, quasi la metà del per~
sonale insegnante che è non di :ruolo. Que~
sto fenomeno del personale insegnante non
di 'ruolo va evidentemente affrontato e ri~
salto. La VIa della soluzione non può essere
che quella dell'incarico a tempo mdetermi-
nato, così come avviene in tutte le altre am~
mIillstrazioni deI.lo Stato. Ed è qui da nota~
re che ai privati la legge proibisce di assu~
mere personale periodicamente e di licen~
ZIarIo periodicamente: non si comprende
perchè questa norma in vigore pe'I' i priva-
t1 non debba valere anche per lo Stato. In
questo campo pertanto un pri'ncipio è da
affermare: bisogna por fine al licenziamen-
to annuale degli rnsegnanti. Questo proble~
ma evidentemente risolverà anche l'alltlro
che viene periodicamente prospettato da-
gli insegnanti non di ruolo e cioè quello
dell'inquadramento nei ruoli. Sono da te~
nere fermamente distinti i due problemi:
quello dei non di ruolo che, come tali, con-
tinueranno sempre ad esistere, sia pure in
una percentuale minima, e quello dell'in-
quadramento nei ruoli. La costante perma-
nenza nella qualifica di non di ruolo di una
massa enorme di insegnanti della scuola se~
condaria evidentemente crea H problema del-
l'inquadramento nei ruoli di questa massa
dI insegnanti. La confusione di questi due
problemi consente al personale insegnante
non qualificato di quahficarsi mediante leg-
ge e non mediante una seria preparazione
culturale e pedagogico-didattica.

Non possiamo ancora non ricordare quan-
to è avvenuto, proprio il 1u corrente nelle
varie sedi di esame di abilitazione ai sensi
dell'articolo 7 della legge n. 603. A Palermo,
in particolare, sono accaduti fatti gravissi-
mi, occupazione de:lla sede di esami, rii\:a'l'~
do dell'inizio delle operazioni, trafugamen-
to del tema dettato con microfoni dall' ester-
no dell'edificio anche nella traduzione" de-
posito di questi atti presso notai, eccetera. In
proposito chiediamo all'onorevole Ministro
notizie precise circa quanto è accaduto e
attendiamo di conosceI'e quali siano gli iìl1~
tendimenti riguardo a tale situazione gra-
vissima.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5378 ~

3 MARZO 196994a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

SUL L O, Minzstro della pubblica
istruzione. Lei ceDtamente deplorerà tali fat-
ti. Se dDbbiamo cedere alla violenza. . .

G E R M A N O'. Certo, lei conosce il
nostro pensiero. AbbIamo accennato ai gio-
vani studenti e qui non possiamo non rile-
vare che non si può portare avanti un ordi-
namento scalastico senza tenere conto del-
la realtà odierna nel campo giovanile. Mu-
tate sano le condizioni di vita; la società si
è avviata rapidamente verso nuave forme di
vita, di costume e tutto ciò influisce quo-
tidianamente sul mO'da di pensare e di agire
degli individui. I giovani sono gli individui
più sensibili a'lle novità delle quali affenano
con prontezza i <lati positivi. Così a scuola
intendono partecipare attivamente al pro-
cesso educativa e all'istruzione. La noziane
non soddisfa più le laro esigenze intellet-
tuali: chiedono di essere parte attiva nella
ricerca, nello studio, nella sperimentazione.
Si avvicinano al sapere cOIn senso oritico ed
amano discutere, criticare, indagare e pro-
cedere autonomamente alla selezione delle
cognizioni, delle natizie, dei risultati, delle
ricerche. Questo problema degli studenti in
uno stato di maturazione critica non può
essere ignorato da'lla scuola e pone il pro-
blema stesso nella cruda realtà dei rapporti
docenti-discenti ed ancora in quelli più va-
sti e complessi discenti-docenti-società e
docenti-disoen ti-geni tori-società.

Si può pensare mai una scuola moderna,
attuale, avulsa dal contesto della società in
cui opera? E si può pensare ad una scuola
che ignori la famiglia, o a una famiglia che
ignori la scuola dei propri figli?

Riteniamo che i genitori nDn possono più
oltre rimanere ai margini del problema, ma
debb.ono essere chiamati a paDtecipare atti-
vamente, in modo responsabile, alla vita
della scuDla. Come agli studenti si dovrà
permettere di essere partecipi di tuHe le
fasi del processo educativo, dalla lezione
aU'orario, agli esami, alle discussioni, alle
critiche, alla stampa scolastica, così ai loro
genitDri bisogna chiedere di intervenire a
collaborare con i docenti e con i discenti
nella scuola. Per fare ciò riteniamo neces-
sario ridurre anon più di 20-25 alunni

ogni classe, in modo che, anche attraverso
l'esercizio dem0'cra tico del diritto all' assa-
ciazione, l'usa de1le s'trutture culturali (bi-
blioteche, discoteche e laboratori), essi pos-
sano creare un ambiente culturale idoneo
a farIi progredire nelle conquiste intellet-
tuali. In favore del giovani, quindi, nan sol-
tanto libri, dischi, strumenti scientifici, ma
anche nU0've sperimentazioni didattiche, di
lavoro, di discussioni aperte e since'fe, do~
poscuola che n0'n ripeta quanto fatto nel-
l'orario scolastico ardinario, ma che dia la
possibirlità di rivedere le posizioni, rettifi-
care le con0'scenze, ricercare nuove fanti
di cultura; attraverso il lavoro di équipe,
i viaggi fuori del pr.oprio cent'l'D abitato, la
lettura di giDrnali e di riviste, la stampa
studentesca, potranno essere acquisite cono-
scenze nuove, atte a dare al gi0'vane non sol-
tanto un arricchimento culturale, ma un pa-
trimonio umano, sociale e dem0'craticD va-
lidissimo per il suo continuo progredire. A
tutto ciò partecipino docenti e genitori,
esperti e studiosi perchè gli studenti non
si sentano come iS0'lati dal mondo familiare
e s0'ciale in cui vivono.

E qui, pensiamo, la figura del docente
deve manifestare e rappresentare il massimo
livello culturale che egli può esprimere, se
quel patrimonio culturale ha la possibiHtà
di trasmettere ai gi.ovani in tutta libertà e
digmtà. Senza libertà non vi è insegnamen-
to vero e proficuo; senza digniltà non vi è
Insegnante degno di questo nome. Per que-
sto le leggi debbono nbadire la Hbertà di
insegnamento nella scuDla, perchè, ove ciò
non avvenisse, noi dovremmo temere per i
futun destini della nostra società democra-
tica.

Per questo si ,rende assolutamente neces-
sario ,ed urgente provvedere all'appr.ovazio-
ne di uno stat.o giuridico ed economico del
personale docente, appDl1tando anche le ne-
cessarie modifiche aJla legge-delega sul rias-
setto.

Ma un altro problema scottante urge or-
mai alle porte della scuola ed è quello del-
1'0'rientamento delle scelte che oggi, per la
maggi0'r parte dei casi, viene lasciato all'ini-
ziativa dei giovani e solo in pochi casi a
quella dei genit.ori. Riteniamo che H pro-
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blema abbia un'importanza fondamentale
che interessa da vidno la scuola, gli stu~
denti e le loro famiglie.

Alla fine della scuola d'obbligo bis0'gna
invi.tare studenti e loro genitori a studiare
assieme ai d0'centi, agli esperti, pedagogisti,
sociol0'gi, il migliore orientamento dei gio~
vani che intendono frequentare le scuole
medie superi0'ri. Per fare ciò è necessario
tenere contO' delle attitudini, delle capacità
dei giovani, facendo loro esprimere lihera~
mente e senza imp0'sizioni o costriziorni le
sper,anze, gli irntendimenti, le aspirazi0'ni, i
desiden che nutrono. Sarà un lavoro lungo,
difficile e faticoso perchè l'orientamento
della scelta degli studi inciderà in modo
pr0'fondo e definitivo su tutta la vÌita dei
giovani. La scuola si deve preparare a que-
sto lavoro e deve chiamare a sè genitori e
professionisti, capaci e provati, coscienti
dell'importante lavoro che si deve svol~
gere in questo difficilissimo campo. Ainche
per questa ragione riteniamo necessario che
i dooenti si tengano al corrente di nuove
tecniche d'insegnamento e di rkeroa, appro~
fondiscano i loro studi e le loro conoscen-
ze dida1ttiche, frequentino corsi di sperimen~
tazione per applicare nuove forme d'insegna-
mento, in modo che la scuola non si fermi,
non sia una palestra in cui gli strumenti sono
sempre gli stessi, mentre i giovani cambia~
no per età e per prestanza fisica.

La scuola deve essere sempre sè stessa,
in movimento c0'ntinuo, precedendo il pro-
gresso della società, .e deve continuamente
stimolare e incoraggiare. In particolare bi~
sogna rivedere pr0'grammi e 10'ro contenuti,
met0'di, esami e rapporti tra discenti e do-
centi.

I programmi n0'n pOSS0'no essere statici
come se fossero considerati perfetti e quin~
di non susoettibili di revisione e di aggior-
namento. Il mondo si è trasformato e si
trasforma molto più rapidamente delle
ideologie, la società cammina velocemente,
la scienza si arricchisce sempre di nuove
conquiste, la storia si alimenta di nU0'vi
contenuti, la cultura si ampadronisce di
nuove conosoenze. Può ila scuola ignorare
tutto ciò, può ignorare la 'realtà che, di gior~
no i:n giorno, diviene sempre più nuova e

viva? Per questo i discenti non possono ri-
manere Impassibili di fronte all'evolversi
delle conoscenze umane e debbono essere
aiUltati dai docenti a contribuire attivamen-
te all'arncchimento delle ricerche e degli
studi. Così si metteranno alla prova le lara
possibilità crealtrici.

Il docente qui ha la sua parte veramente
notevole perchè deve riguardare nel discen-
te, a lUI affidato, Il collaborator,e che vuole
contribUIre a costruke la materia da ap-
prendere. 11 metado d'insegnamento si [ra~
sforma perchè SI indirizza secondo nuove
tecniche didattiche e questO', anzichè morti~
ficare od abbassar,e il livello cul,turale del
docente, lo tonifica e lo porta su un piano
più vasto, più riOoco di contenuto, più uma-
no e più vero. Il docente da fonte di cultura
che travasa le sue canascenze ai giovani di~
viene il maestro, l'amico, il confidente con
il quale il giovane collabora, si cimen~
ta, critica le cose, le dcerche, i risultati, le
conoscenze e costruisce assieme a lui la
materia d'insegnamento. Per questo anche
il problema della valutazione non può es-
sere aff.rontato se n0'n viene tenuto conto
che il giovane discente non può essere con~
siderato come un vaso pieno di nozioni che,
sciori,nate a domanda, vengono vaglia,te ad
una ad una e valutate secondo Uln metro
£reddo e misurato, uguale per tutti.

Gli esami siano quindi prove confacenti
alla valutazione umana della cultura acqui-
sita dai giovani discenti, del,le attitudini e
delle capacità che essi possiedono, anche
in potenza, perchè possano essere sviluppa-
te con il progredire degli anni, della espe-
rienze e delle con0'scenze.

Per questo riteniamo che i rapporti di~
scenti~docenti debbono essere impostati non

come quelli tra uffioiali e soldati, ma come
rapporti tra amici per cui non si deve più

parlare di rigore disciplinare, poichè se tut-

to l'insegnamento deve trascendere dalle for~
me usuali di trasmissione pura e semplice
della cultura, e trasformarsi in ricerca ed ac-
quisizione autonoma della verità, i rapporti

scolastici debb0'no essere improntati a re-
gole, più sentite che scdtte, che avviino i

giovani a metodi di sentita democrazia se-
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condo i sani principi di una elevalta forma-
zione civica.

Liberiamo quindi la scuola, i suoi istitu-
ti, i suoi ordinamenti di tutta la farragine
che le leggi, l regolamenti, le circolari, le
disposiziO'ni, i precO'ncettI, le tradizioni,
hanno deposto nel suo seno; liberi,amo i gio-
vani dal peso di uno studio statico, nozio~
nistico, opprimente e diamo loro ,la liber-
tà di indagare, di ricercare e di criticare;
liberiamo la figura del docente dal carrie-
risma, dalla sua attuale funzione di istrut-
tore, dal complessa di preconcetti che si so-
no nel tempo accumulati su e intorno a lui,
considerato come il pozzo di scienza cui si
deve abbeverare l'assetato di saper,e e ri-
diamo a lui la funzione prima del docere
che vuole dire indagalìe, ricercare, rtrovare,
criticare e sintetizzare, e la funzione del-
l'educare su Ulna forte e vasta base di for-
mazione pedagogica specializzata; assicuria-
mo ai giovani tutti soprattutto il diritto
allo studio, in una scuola viva e palpitante
di inizialtive sempre nl).ove, che mirino ad
inserire neUa società uomini nuovi ansiosi
di conquiste sempr,e più ardite per l'umano
e il civile pro gr,es so.

A tal :fine la mia parte ha presentato in
Senato il disegno di legge n. 394 riguardan-
te il nuovo ordinamento dell'università.
Con tale ,progetto di riforma, seppUlre in un
disegno di legge ({quadro)} e ({ponte)} nel-

lo stesso t'empo, sono espressi chiaramente
i nuovi compiti cui viene chiama1ta, nella so-
cietà attuale, l'università, per la quale bi-
sogna prevedere nuove strutture, possibilità

di' completa autonomia, svalutazione del ti-
tolo accademico, dkitto allo studio dei gio-
vani.

Riteniamo che bisogna, in questo campo,
'£are presto, anche se con molta prudenza,
per ,ridare serenità agli studi, libertà e di-
gnità ai dooenti, concrete possibilità di stu-
dio a tutti i giovani senza distinzione al.
cuna.

Perchè le scuole e le università funzionino
e rispondano ai loro fini è necessario che si
ritorni al lavoro senza turbamenti e violenze.

Per questo attendiamo dall' onorevole Mi-
nistro risposta esauriente alla nostra inter-
pellanza n. 92 che porta le firme anche dei

colleghi Veronesi e Pr,emoli per i gravissi-
mi fattI avvenuti all'Università di Bologna
ai primi di febbraio 1969 durante i quali
sono srtati distrutti, tra l'altro, documenti
importantissimi.

Ed ancora dal Ministro attendiamo assi-
curazioni in ordine alla nOSitra interpeHan-
za n. 105, che porta le firme dei senatori
Bonaldi, D'Andrea, Premoli e Veronesi, circa
i provvedimenti urgentissimi che il Gover-
no intende adottare perchè le nostre uni-
versità, da quella di Messina, occupata tut-
tora dagli assistenti (e mi permetto di ri-
chiamare l'attenzione su questa università)
a quella di Roma, sgomberata in queste ul-
time ore, a quella di Bologna, a quella di
Milano, travagJiate da continui e talvolta
inconsulti ed illegali atti di violenza e di
vandalismo, ritorninO' ad essere veramente
le studiorum universitates di tutti i cittadini,
desiderosi ed amanti del sapere e del pro-
gresso. (Applausl dal centro-destra).

P R lE S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione aHa prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunico che i Mi-

nistri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

DERIV. ~ Ai Ministri delle partecipazioni
statali e del bilancio e della programmazione
economlca ed al Mmistro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
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depresse del Centro~Nord. ~ Premesso e
precisato:

che l'istituto dell'autonomia regionale
venne ideato dalle forze politiche più respon-
sabili e progressiste per il riscatto totale del
popolo sardo e che il legislatore costituen~
te accettò e consacrò nello Statuto speciale
il concetto di cui sopra;

che l'articolo 13 dello Statuto sardo pre-
vede tassativamente l'elaborazione di un
« piano organico per la rinascita economica
e sociale della Sardegna}};

che il piano economico dodecennale, ela-
bora to dalla Regione sarda sulla base della
legge 11 giugno 1962, n. 588, ed approvato
dal Comitato dei ministri per il Mezzogior-
no nella seduta del 2 agosto 1963, include,
quale componente essenziale, nella logica
dello sviluppo programmato, gli interventi
organici delle aziende a partecipazione stata-
le, previsti espressamente daU'articolo 2 del-
la legge sopracitata;

che il medesimo piano presenta e rimar-
ca esplicitamente la propria insufficienza
quantitativa a risolvere i problemi di fondo
dell'Isola e ad avviare un processo dinamico
di sviluppo economico e di progresso sociale;

che il successivo piano quinquennale,
formulato per i,l periodo 1965~69, ai sensi del-

la legge n. 588, già richiamata, aggiornando
e correggendo le ipotesi dI lavoro e gli stru-

menti dell'intervento in connessione più

stretta con l'evoluzione deLla realtà econo-

mica e sociale dell'Isola, ha indicato, con
sufficiente precisione, la dimensione e la na-

tura degli stanziamenti e delle iniziative da

effettuarsi da parte delle aziende pubbliche,

si chiede di conoscere se, quando e co-
me i Ministni linterpellati intendono dare pre-
cisa e concreta attuazi,one:

a) alle disposizioni, precettive e non in-
dicative, dell'articolo 2 della legge 11 giu-
gno 1962, n. 588 (legge di rinascita);

b) alle specifiche disposIzioni impartite

dal Comitato dei mimstri per il Mezzogiorno,
nella seduta del 2 agosto 1963;

c) al programma discusso nel Comitato
di cui al punto b), durante la riunione del

24 giugno 1964, ed agli impegni assunti nella
successiva riunione della agosto 1966 da
parte del Ministro delle partecipazioni sta-
tali;

d) alle particoLareggiate e specifiche di-
rettive impartite, presente il titolar'e del Di-
cast,ero delle partecipazioni statali, all'atto
dell'approvazione del piano quinquennale
sopra rTicordato;

e) al voto emerso all'unanimità dal Con-
siglio regionale della Sardegna, in data 6
maggio 1966, ai sensi e per gli effetti dell' ar-
ticolo 51 della legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 3, voto trasfuso nell'ordine del
giorno presentato al Senato il 21 luglio 1967
da diversi parlamentari sardi del Gruppo
della Democrazia cristiana ed accolto dal
Governo all'atto deLl'approvazione del piano
economico nazionale.

Si chiede, inoltre, di conoscere le procedu-
re ed i tempi entro cui il Governo ritiene
di poter attuare le proprie iniziative econo-
miche rivolte a realizzare praticamente i con-
tenuti del piano di rinascita della Sardegna
ed a sostenere validamente gli interventi fi-
nanziari e tecnici in esso previsti.

Tutto ciò premesso, si sottolinea la neces-
sItà che venga assolutamente evitato il de-
terminarsi di squilibri socio~economici fra
le diverse parti dell'Isola (squilibri che già
si delmeano con drammatica evidenza) e
che venga curato l'ammodernamento ed il
potenziamento ddle attività agro-zoo tecniche
nelle zone interne della Sardegna, anche at-
traverso razionali allevamenti e colture ri-
spondenti a moderni criteri economici e tec-
nolugici, cui è indispensabile affiancare una
serie di industrie di trasformazione e di con~
servazione.

In particolare, preme di sapere come SI
mtende operare all'intemo dell'area di svi-
luppo mdustriale Sassari-Porto Torres-AI-
ghero, e nel suo vasto retro terra, dove ap-
pare più che mai urgente l'attuazione di un
organico programma di industrie manifat-
tur1ere, le quali, evitando dannosi duplicati

e pregiudizievoli concorrenze, consentano la
occupazione stabile del ricco potenziale di
forze di lavoro esistente nell'ambito della
provmcia. (interp. ~ 109)
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NENCIONI, DE MARSANICH, DINARO,
CROLLALANZA, FRANZA, FILETTI, GRI~
MALDI, LATANZA, LAURO, FIORENTINO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TUR!CHI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Con rife~
rimento alla visita del Presidente degli Stati
UnitiÌ in Italia, all'affermazione che ({ gli Sta~
ti Uniti si appvestano ad aprire un laI1go
negozrato con l'Unione Sovietica », alla vo~
lontà di consultazione dei partners europei
prima e durante le tmttative ed alla esigen~
za che all'interno dell'Alleanza atlantica gli
Stati membri debbano formare un rag~
gruppamento autonomo, premessa della
forza contrattuale degli Stati europei parte~
cipi all'Alleanza atlantica stessa;

poichè in Italia Nixon ha trovato una
situazione in stato di a'VIanzato disfacimen~
to, un Governo debole 'e diviso e, secondo
Ie affermazioni del ({ Daily American », una
({ondata montante di violenza» nella quale
« turbe incoscienti che proclamano di agire
in nome della libertà e della democrazia Le
stanno soltanto corrodendo 'e, forse, di~
struggendo », con un Esecutivo, pertanto,
non in grado di risolvere normali problemi
di convivenza all'interno;

con riferimento, altresì, al comporta~
mento della delegazione socialista al Gover~
no, determinante per la scelta degli indirizzi
di politica estera e per le decisioni esecuti~
ve qualificanti, oomportamento chiaramen~
te indicato dalla «poltrona vuota» del Vice
Presidente del Consiglio (e capo della de~
legazione socialista al Governo) ai conclu~
sivi colloqui, a livello ministeriale e quindi
in sede vesponsabile, a Palazw Chigi,

per conoscere:

1) a quali direttive di politica estera
si è Ispirato il Gov,erno in merito alla con~
clamataesigenza di solidarietà europea e di
rafforzamento dell'organizzazione del Trat~
tato del Nord Atlantico (NATO) oome pre~
messa indispensabile per raggiungere gli
obbiettivi apertamente indicati dal Presi~
dente degli USA e «costante» ventennale
della nostra politica estera;

2) in ogni caso, quali effettive garan~
zie ha potuto obbiettJivamente dare il Go~

verno di f,ronte all'assenza del Vice Presi~
dente del Consiglio, determinante ({ asserto~
re» dell'Alleanza atlantica quale strumento
distensivo e difensivo, ma degradato da una
unilaterale concezione di delimitazione geo-
grafica. (interp. ~ 110)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenut,e alla P,resi~
denza.

TOR E L L I, Segretario:

TOGNI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri delle partecipazioni
statali e delle poste e delle telecomunicazioni.
~ Per sapere se sono a conoscenza del fatto
che giovedì 27 febbraio 1969, in mattinata,
l'intervistatore Sergio Zavoli, accompagnato
da operatori della TV, avrebbe intervistato
nella città universitaria ~ come è noto occu~
pata dal cosiddetto movimento studentesco
~ e precisamente nei locali della facoltà di
fisica (naturalmente occupata anch'essa), al~
cuni fra i maggiori esponenti dello stesso
movimento e responsabili delle agitazioni e
delle illegalità che da tempo si commettono
nell'Ateneo romano.

In particolare, sarebbero stati intervistati
esponenti della FGCI e del Comitato centrale
del PCI, un pregiudicato successivamente
amnistiato, nonchè un sedicente ideologo
del movimento studentesco, demento di tra~
mite e di contatto con quello francese. L'in-
tervista, che dovrebbe prossimamente appa-
rire in « TV 7 », sarebbe stata pagata mezzo
milione di lire da evolversi a favore degli
occupanti della facoltà e per le connesse
illegali attività.

L'interrogante, pertanto ~ ove tali avve~
nimenti rispondessero a verità ~ chiede di
conoscere come si possa conciliare una sep~
pur libera e apprezzabile attività di informa~
zione giornalistica con il pagamento di una
certa cifra da parte di un ente di Stato per
la realizzazione di un servizio che, nel caso
particolare, con la conseguent,e nociva pub~
blicità che ne deriva, potrebbe essere inter~
pretato quale incoraggiamento Q addirittura
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quale premio per quelle azioni di sovverti-
mento che si stanno attuando nel mondo del-
la scuola. (int. or. - 565)

VALORI, DI PRISCO, ALBARELLO, MA-
SCIALE, TOMASSINI. ~ Al Ministro del.

l'interno. ~ In merito all'attentato terrori-

stico compiuto la notte dello marzo contro
la sede del SenatO', per canoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere per evitare il
ripetersi di simili gesti che hanno una ben
individuabile origine politica. (int. or. - 566)

(Svolta nel corso della seduta)

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSA-
NICH, DINARO, FILETTI, FRANZA, FIO-
RENTINO, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno. ~ Con riferimento al-

l'ordigno esplosivo collocato ad una uscita
secandaria del PalazzO' Madama, per cono-
scere quale sia il risultata delle indagini per
l'accertamentO' de'lle respansabilità dell'in~
concepibile atta terraristica e quali provve-
dimenti abbianO' adattato per reprimere azio-
ni che castituiscana una aggressione all'au-
torità dello Stato. (int. or. - 567) (Svolta
nel corso della seduta)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare per la migliore vigilanza e la tute-
la adeguata delle sedi del Parlamento, stante
che già due volte, dalla folla in tumulto e
da ignoti attentatori, è stata danneggiato Pa-
lazzo Madama.

La mancanza di preventive rigorose misu-
re accresce nello spirito pubblico la preoccu-
pazione circa la validità delle istituzioni de-
mocratiche a fronteggiare e dominare il tep-
pismO', la violenZJa e la savversione. (int. ar. -
568) (Svolta nel corso della seduta)

CIFARELLI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere se sia a conoscenza del-

le condanne a morte pronunciate a Bagdad,
dopo un processo senza garanzie, a carico di
altre nove «presunte spie », fra le quali al-
cune persone di religione ebraica.

Siccome l'esecuzione è prevista per marte-
dì 4 marzo 1969, l'interrogante domanda qua-
li iniziative il Governo italiano abbia già
posto in essere o intenda perseguire, con la
massima urgenza, per evitar,e siffaUe ulte-
riori offese alla giustizia e all'umanità. (int.
or. - 569)

TERRAiCINI, BUFALINI, SBCCHIA, MAM-
MUCARI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Esecrando il ricorso ad agni forma di bruta
violenza come strumento di lotta politica
nel contesto del civile svolgimento della vi-
ta nazionale e in relazione all'azione dina-
mitarda oompiuta nella notte sullo marzO'
a danno del Senato e a beffa delle pubbliche
autorità, che dovrebbero tutela:re e difende-
re le istituzioni repubblicane, per conoscere
in quale direzione siano state avviate in pro-
posito le indagini di polizia e quali siano
i risultati da esse finom raggiunti. (int. or.
. 570) (Svolta nel corso della seduta)

CARON. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere quali provvedimenti si intenda
adottare in presenza del continuo manife-
starsi di vialenze e, in particolare, dell'at-
tentato terroristico oontro la sede del Se-
nato della Repubblica. (int. or. - 571) (Svol-
ta nel corso della seduta)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ P,er conoscere quali orienta-
menti persegua e quali provvedimenti inten-
da adottare per fronteggiar,e d'urgenza la
grave situazione nella quale v,ersa la scuola
italiana a tutti i livelli.

In attesa che sia varata la riforma di mag-
giore importanza, che è quella dell'universi-
tà, !'interrogante intende richiamare l'atten-
zione del Ministro sulla necessità di inizia-
tive legislative e di provvedimenti ammini-
strativi che valgano ad alleggerire la situa-
zione di crisi, soprattutto con riferimento:

1) alla realizzazione della scuola mater
na statale, a cominciare dall'ottobre 1969

2) alla riforma dei programmi della
scuola elementare, nell'ambito di una revi-
sione organica e globale dei contenuti ddla
scuola dell'obbligo;
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3) all'ampia sperimentazione di nuove
metodologie da affidare ai docenti, sotto la
guida di una commissione pedagogica na-
zionale;

4) ai provvedimenti per l'edilizia scola-
stica, che valgano a snellire le procedure in
atto e che offrano la possibilità di oostruire
edifici scolastici idonei a garantirvi l'inse-
gnamento a pieno tempo e la collaborazione
moderna eon gli studenti e le loro famigHe.
(int. or. ~ 572)

ROMANO. ~ Ai Ministri della sanità e del
lavoro e della previdenza soczale. ~ Per sa-
pere quali provvedimenti intendano adotta-
re, nella sfera delle rispettive competenze,
perchè trovino piena attuazione il disposto
dell'articolo 7, comma 3, e quello dell'artico-
lo 29, commi 5 e 8, dell'accordo FNOOM.
INAM del 3 agosto 1966, tuttora vigente, che
regolano l'incompatibilità dell'impegno as~
sistenziale con l'esercizio di attività specia-
listiche e il oontenimento restrittivo del nu-
mero degli assistibili per j medici investiti
di incarkhi ospedalieri.

Il rispetto delle norme citate, oltre ad
investire questioni di etica professionale,
varrebbe indubbiamente a tutelare gli in-
teressi degli ospedali e delle mutue.

L'interrogante chiede, inoltre, se risulta
fondata l'informazione secondo la quale
l'Ordine dei medici di Salerno, dopo aver
adottato un'apposita deliberazione in propo~
sito, si è astenuto dal darle pubblicità e si
rifiuta di dade pratica attuazione. (int. or.

- 573)

PIERACCINI, FORMICA, IANNELLI, AR-
NONE. ~ Al Ministro dell'mterno. ~ Per

avere informazioni circa l'attentato terrori-
stico compiuto contro Palazzo Madama, se~
de del Senato della Repubblica, nella notte
del 28 febbraio 1969. (lint. or. - 574) (Svolta
nel corso della seduta)

CIFARELLI. ~ Al Mmistro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscen-
za del fatto che a Taormina, in un parco pri-
vato lungo la Via Bagnoli~Croci, durante al~
cuni lavori di scavo, sono venuti alla luce

importanti reperti archeologici riferenti si, a
quanto pare, alla antica città di Taurome-
nion, che sorgeva ai piedi del monte Tauro.

Risulta all'interrogante che <l'alacre e com-
petente Soprintendente alle antichità, pro-
fessor Bernabò Brea, è intervenuto per la
tutela di quanto scoperto, a norma di leg-
ge, ma gli scavi proseguono, anche con mez-
zi meccanici, onde si ha raglOne di temere
che prevalga, nella specie, l'interesse di un
privato costruttore che di recente ha aoqui-
stato una parte del Parco Timeo, già orgoglio
della cittadinanza di Taormina e destinato
a costituire un residuo dI verde nel quadro
delle attrattive residenziali e turistiche.

Per di più detto privato ha ottenuto l'au-
torizzazione alla sopraelevazione dell'« Hotel
Bristol Park» fino alla inverosimile altez-
za dI 27 metri, con danno del paesaggio e del-
l'assetto urbanistico di Taormina, nonchè
con violazione delle norme finora fatte va-
lere.

L'mterrogante pertanto domanda quali
iniziative il Ministro intenda adottare, con
la massima urgenza, per impedire la distru-
zione dei reperti archeologici e detta mano-
missione del paesaggio e dei valori turistici
di Taormina. (int. or. - 575)

NENCIONI. ~ Al Presldente del Consi-

glw dei ministn ed al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
se non ritengano utile e producente, per la
esatta conosoenza da parte del popolo ita-
liano della realtà delLa cosiddetta occupa-
zione dell'Università di Roma da parte degli
« studenti », dedicare una inchiesta di
« TV 7 », in programma televisivo, al reale
stato in cui sono stati lasciati i locali, i cor-
ridoi, i cOl1tilied i servizi sede del retto~
rata e delle V'arie facoltà dell'Università di
Roma, alle scritte sui muri, al luridume, alle
armi, agli ordigni incendiari e a tutto quan-
to possa servire la verità senza reticenze o
malintesa prudenza. (int. or. - 576)

NENCIONI, DE MARSANICH, CROLLA-
LANZA, DINARO, FRANZA, FILETTI, GRI-
MALDI, LATANZA, LAURO, FIORENTINO,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.
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~ Al Presidente del Consiglio dei ministrI
ed ai Ministri dell'interno e della pubblica
istruzione. ~ Con riferimento:

alle occupazioni degli edifici universita~
ri, ed in particolare della Città universitaria
di Rama, da parte di esigue minoranze di
studenti accresciute dalle forze dell'attivi~
smo politica marxista, assertivamente per
manifestare in favore di una « democratica»
rHarma dell'università, ma in realtà per fa~
re dell'università il punto di forza di una
contestazione globale con intendimenti ever~
sivi, impedendo così il diritto allo studio, la
ricerca scientifica ed il conseguimento ordi~
nata e civile dei titolI aocademici;

allo sgombero degli edifici dello «Stu~
dium Urbis )} avvenuto all'alba della marzo
1969, circa due ore dopo che la quasI tota~
lità degli occupanti, tempestivamente preav~
vertiti, avevano lasciato l'università;

ai gravissimi danni che sono stati infer~
ti alle attrezzature, alle aule, agli infissi, agli
strumenti didattici ed al materiale scienti~
fico, come in gran parte delle università ita~
liane,

per conoscere:

1) l'entità del danno inferto alla sede
universitaria romana nelle sue varie artico~
lazioni;

2) quanto tempo richiederà, a parte
la pulizia e la disinfezione e la disinfesta~
zione delle aule e dei servizi, la dotazione del
materiale strumentale per rendere funziona-
le la sede universitaria, le facoltà e le aule;

3) quali provvedimenti abbia preso

l'Esecutivo (dopo aver fatto sgombrare gli
edifici con la forza nell'intento di ristabilire
il libero accesso degli studenti all'università
e garantire il diritto allo studio e alla ricer-
ca) per impedire che vengano ancora una
volta, con !'inerzia o la calpevole acquiescen-
,za dei poteri dello Stato, contrabbandati il
delitto e la violenza quali fossero valori eti-
ci, politici e sociali garantiti dalla Costitu~
zione;

4) quali provvedimenti, infine, sono
stati prontamente predisposti per evitare al~
l'autentica popolazione studentesca l'onta
del ripetersi delle occupazioni stesse e per
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garantire così che la comunità nazionale, i
giovani in particolare ed anche il corpo do.
cente possano, attualmente e in prospettiva,
esercitare i diritti civili e le funzioni proprie
di ciascuna camponente universitaria ed an~
che condurre le contese politiche, per il rag-
giungimento delle istanze universitarie, in
un clima di convivenza nel quale tutti pos-
sano liberamente operare nell'ambito dei di-
ritti costituzionali. (int. or. - 577)

I nt erro gaziani

con richiesta di risposta scritta

TEDESCO Giglia, DEL PÀCE. ~ Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per chie~

dere se è a conascenza che il Pravveditorato
agli studi di Arezzo, in aggiunta alla già se~
gnalata pretesa che le Amministrazioni co-
munali forniscano, oltre i locali, le attrez-
zature e l'arredamento per le sezioni della
scuola materna statale, domanda ora alle
Ammmistrazioni medesime di intervenire an-
che in aiuto dei Patronati scolastici per ga~
rantIre la refezione, il che, a parere degli in-
terraganti, accentua la palese contraddizio-
ne tra il caratteDe statale conferito dalla
legge 18 marzo 1968, n. 444, aMe scuole ma~
teme istituite in base alla legge medesima
e il fatta che sulle .Amministrazioni cornu.
nal.i venganO' a .ricadere in pratica la quasi
totalità degli aneri relativi, nel mentre è ad
esse sottratta ogni determinazione negli in~
dirizzi e nelle scelte. (int. scr. - 1329)

LI VIGNI. ~ Ai Ministri della pubblica

istruZIOne e dell'interno. ~ (Già mt. or ~ 108)

(int. scr. - 1330)

TOMASSINI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ (Già into or. - 109) (int. scr. ~ 1331)

LI VIGNI, cvecu, MASCIALE. ~ Ai Mi.
nistri dell'agricoltura e delle foreste e delle
finanze. ~ (Già into or. - 153) finto scr. 1332)

PELLICANO', cuecu. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ (Già into or. - 523) (int. scr. - 1333)
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PELLICANO', CUCCU. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ (Già into
or. ~ 524) (int. scr. - 1334)

PELLICANO', CUCCU. ~ Al Ministro sen-
za portafoglio per la riforma della pubblica
amministrazione. ~ (Già into or. - 525) (int.

SCI'. - 1335)

CASSIAN1. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogionro e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per cano-
scere come la Cammissiane dei piani regala-
tari pressa il Camitata dei ministri per il
Mezzagiarna intenda affrantare il prablema
del nudea industriale di Sibari, diventata
particalarmente grave in l'apparta alla pra-
gettata esplaraziane archealagica della zona.

In particalare si intende canascere:

1) quali fatti nuavi hannO' afferta la cer-
tezza di fare della Piana di Si bari un cam-
prensoria archealagica, can evidente inne-
gabile vantaggiO' della cultura e della stessa
ecanamia lacale, mentre fina a qualche annO'
fa, e successivamente all'inizia delle esplara-
ziani sistematiche della «Fondaziane Leri-
ci })e del museO' dell'Università di Pennsylva- ,

nia, si nutrivanO' fartissimi dubbi davuti al-
le difficaltà, che parevanO' insarmantabili,
determinate dalle fartissime infiltraziani di
acque nel sattasuala;

2) nel casa in cui fatti nuavi abbianO'
afferta questa certezza, came nai ci auguria-
mO', se nan si ritenga appartuna stabilire sin
d'ara la lacalizzaziane del nuava agglamera-
tO' industriale nella zona di Castravillari,
campresa nel nucleO' e fuari dalla zana ar-
chealagica. (int. scr. - 1336)

ROMANO. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dell'interno. ~ Per sapere quali
pravvedimenti urgenti ritenganO' di daver
adattare a praparre per sanare la dalarasa
situaziane nella quale versanO' migliaia di
messi di canciliaziane ai quali viene siste-
maticamente negata l'inquadramentO' nei
ruO'li degli Enti lacali, can la canseguenza
che i medesimi, pur sattapasti a massacran-
te e cantinua lavara nell'interesse pubblica,
nan percepiscanO' alcuna stipendiO', nè sana

assicurati ai fini previdenziali. (int. scr. -
1337)

PELLICANO'. ~ Al Ministro della pub-
blica istruziO'ne. ~ 'Per sapere se intende
estendelre anche alla scuO'la elementare il
p,vavvedimenta adattata per la ,scuola me-
dia, secanda il quale ogni classe nan deve
superave il numero di 25 aLunni.

Si fa presente che i nuavi metodi di in-
segnamentO' individualizzata e la stessa pra-
blematica scalastica impangana che si eli-
mini il sovraffollamento ndle classi, sa-
prattutto nei centri urbani.

Tale provvedimentO', inoltre, cantribuireb-
be alla risaluzione del grave problema della
disaccupazione magistrale, tendente sempre
più ad aggravarsi. (int. SCI'.- 1338)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'.elenco di interragaziani ritirate dai presen-
tatari.

T O R E L L I, SegretariO':

into ar. - 141 dei senatori Mazzali, Zugna,
De Zan e Fada; into lOr. - 155 dei senatari
Zugna, Fada, De Zan e Mazzoli.

Ordine del giomo
per le s'edute di martedì 4 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il SenatO' tor-
nerà a riunirsi damani, martedì 4 marzo, in
due sedute pubbliche, la prrima alle ore 9,30
e la secanda alle ore 16,30, con il segu1en1te
ardin.e del giorno:

L Discuss'ione delle mozioni nn. 6, 13, 19,22
e 24 e svolgimento delle interpellanze e
delle interrogazioni sui probl,emi della
scuala.

II. Discussione dei disegni di legge:

1. ZANNIER e BURTULO. ~ Proraga
del termine prevista dalla legge 16 dicem-
bre 1961, n. 1525, relativa alle agevolazioni
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tributarie a favore degli stabilimenti indu-
striali del territorio della zona portuale
Aussa~Corno in provincia di Udine (29).

2. Finanziamento degli interventi per il
MezzogLorno (301).

3. C'Ùstruzione di un bacino di carenag-
gio nel porto di Napoli (343).

4. Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio finanzia~
rio 1959~60(121).

Rendicont'Ù generaLe dell'Amministrazio~
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1960~61 (122).

Rendiconto generale del,l'Amministrazio-
ne dello Stato per l'eserciz,io finanziari'Ù
1961~62 (123).

Rendiconto generale dell'Amministrazio~
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1962~63 (124).

&endiconto generale dell'Amministrazio~
ne dello Stato per ,l'esercizio finanziario
1963-64 (125).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il periodo 1° luglio~31
dioembre 1964 (126).

MOZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

FARNETI Ariella, ROMANO, BONAZZO-
LA RUHL Valeria, RENDA, TEDESCO Gi~
glia, PAPA, PERNA, PIOVANO, ABBM.TI
GRECO CASOTTI Doloves, POERIO, CA-
RUCCI, STBFtANELLI, CINCIARI RODANO
Maria Lisa, A<DAMOLI, ABENANTE, CA-
VALLI, SOTGIU. ~ Il Senato,

riaffermata l'urgenlJa di promuovere le
riforme neoessarie per adeguare le stlruttu~
re deHa scuola aJle nuove esigenze della
società italiana e di garantire, 1n primo luo-
go, H diriJtto allo studio e la democratizza~
zione dell' .organizzazione scolastica;

considerato 10 stata gravissimo di di-
sagio nel quale versa la scuola pubblica
anche per la deficienza degli editfici e delle
attrezzaltUJre e per ,la preca'ria e insoddisfa~
oente pasiziane del personale;

ritenuta che il disordine attuale è da
attribuirsi anche all'inadeguatezza delle leg-
gi esistenti, alla lara macchinosità ad alla
loro cattiva applicazione,

impegna il Governo

a) ad adottave i provvedimenti ne~
cesSlari per l'immediata istituzione della
scuola materna statale, che per obbligo le-
gislativ'Ù avrebbe dovuto funzionare fin dal
1° attabre 19168;

b) a destinar,e agli enti locali le som-
me stanziate per la scuola materna nOln sta~
tale con la legge IS marzo 1968, n. 444, in~
vitanda altresì i prefetti a desistere dalla
cancellazione delle spese disposte dai C'Ù-
muni per l'isti,tuzi'Ùne di scuale materne;

c) ad impiegare immediatamente le
somme previs,te dalla l,egge 28 lugli'Ù 1967,
n. 641, relativa all'edilizia scolastica, anche
pr,op'Ùnendo al Parlamento aplposÌito dise~
gno di legge Lnteso a snellire le procedure
che, nella pratica attuazione, sono appars,e
inadeguate e rita:rdatrici;

d) ad assumere o praporre misure
idonee alla ,realizzazione della scuola a tem~
po pieno, magari attraverso un ragionevole
periodo di sperimentaziane nene scuole che,
per disponibiHtà di locali, siano in condizio~
[Le di effettuare validamente l'esperimento;

e) ad est,endere, intanto, !'istituzione
del dopascuola a tutti gli istituti ave sia
possibil<e realizzarla;

f) a dispone !'immediato adeguamen-
to dei ruoli .organici alla situazione di fatlta
esistente nella scuala, al fine di sistemare
,il personale insegnante, costretto a conti-
nue peregr:inazioni ed esposto ogni anno
al rischio della perdita del posto di lavoro.
(moz. - 6)

OSSICINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, ANDERLINI, GATTO Simone, P,AR-
RI, LEVI, ALBANI, ANTONICBULI.

Il Senato,

in riferimento al progetto di riforma
dell'univers'ità comunicato dal Ministro del-
la pubblica istruzione alla stampa come ten-
dente a risolveDe la gnavissima si,tuaziane
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nella quale si trova da lungo tempo l'univer~
sità italiana;

preso atto delle dichiarazioni fatte dal
Ministro sulla necessità che su questo pro~
getto si pronuncino, prima della sua defi~
nitiva formulaziane, tutte quelle farze e que~
gli organismi che hanno un runlo d.etermi~
nante nella vita dell'universi,tà italiana;

asservato che di fatto il Ministro ha
consultato il Consiglio superiore della pub~
blica istruzione, la Consulta dei retto'fi, al~
cuni presidi e prof,essori ordinari, ma non
ha ancora oonsuhata, nè ha praspettalto le
forme di consultaz'10ne di altre determinan~
ti camponenti del mondo universitario, e in
particolare del movimento studentesco;

osservato, inoltre, in modo particalare,
che alla base di tutte le rivendicazioni fatte
dalle varie componenti del movimento stu~
dentesco c'è quella di poter preventivamen~
te intervenire nella elaboraziane della ri~
farma dell'università;

osservato, infine, che !l'imane non com~
prensibile, per r efficace e sollecita appro-
vazione di una riforma universitaria, la
mancata cantemporanea presentazione di
una riforma degli studi medi superiori,
preliminari e determinanti per l' arganizza~
ziane degli studi univ,ersitari,

impegna il Ministro della pubblica istru~
ziane e il Governo:

1) a presentare cont,emporaneamente,

e non sucoessivamente, al progetto di rifar~
ma universitaria quello della riforma del~
le scuole medie superiori;

2) in mada particalare a definire i madi
e :le forme di consultazione preventiva di
tutte le companenti del mondo universi,ta~
rio, e in specie quelle del movimento stu~
dentesco, sul progetto di riforma dell/uni~
vers,ità affinchè tale riforma sorga dalla rea~
le interpretazione deUe esigenze dell/universi~
tà italiana e nan da una più o mena illumi~
nata, ma paternalistica, interpretazione di
esse. (moz. ~ 13)

GERMANO', BRBMOLI, BERiGAMASCO,
VERONESI, BONALDI, ARENA, BALBO,
BlAGGl, BOSSO, CHlARlELLO, FlNlZZl,

MASSOBRlO, PERRI, ROBBA, D/ANDRiEA,
PALUMBO. ~ Il Senato,

considerato che la scuola italiana, al
par,i di alt~e scuO'le eurapee, è travagliata
da disordine didattko~amminist'rativO', in
qualche caso t,rasformMosi in atti di savver.
sione che taluni tentano di strumentalizzare
a fini di parte sfruttando il risentimenta
degli studenti, delle loro famiglie e dei do~
oooti;

considerato che il r,invio sistematico di
agni O'rganica riforma deLla scuola e l' an~
nuncia di ritocchi sporadici sono elementi
di ul,teriore disardine e di turbamento del~
la scuola,

Impegna il Governo della Repubblica:

a) all'attuazione della legge sulla
scuola materna statale, al ,riordinamento
legislativo della scuola materna non sta~
tale e aLl'integrazione della legislazione sul~
l'edilizia scolastica;

b) all'adempimento dell'abbliga pre~
visto dalla legge 24 luglia 1962, n. 1073,
per il quale il MinistrO' della pubhlica is>t!rU~
zione avrebbe dovuto presentare al Par,}a~
mento, entro il 30 giugno 1964, i disegni di
legge rdativi alla ,riforma della scuola, nei
quali bisogna prevedere, tra l'altro, il sod~
disfacimenta deUe seguenti esigenze:

per i discenti:

1) assicurare agli studenti, specie del~
le scuole medie superiO'ri ed ai loro geni~
tari, lie migliori e più utili passIbilità di una
partecipazione responsabile alla v.ita della
scuala, all'organizzazione interna degld isti~
tuti, aHa sperimentazione di nuove fO'rmule,
aU/esp'licaziO'ne di libere attività educati~
Vie, come ad esempio la stampa scalastica;

2) limitare il numero deglii alunni per
ogni classe a non più di 25 unità, mettenda
a loro dispasizione i locali necessari per le
riunioni di associazioni a clubs studente~
schi, per le bibliateche, discateche e labora~
tari;

3) isti,tuire carsi di formazione, se~
minari eLi discussioni e di critica, -laboratari
di lavoro e di elaboraziane, lavori di équipe,
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daposcuala; o.rganizzare viaggi per 1a cana~
scenza dei div,ersi Paesi; permettere altre
attività scelte liberamente dagli alunni can
la p2xtecipaziane, carne per tutte queste
istituzioni, degli insegnanti;

per i dacenti:

1) garantir,e la serenità indispe01sa~
bile per la libertà di insegnamento e per la
difesa della dignità dei docenti,

2) narmalizzare <l'assunzione nei rua~
IIi del personale insegnant,e, eliminando. il
sistema del licenziamento. annuale, aggi in
vigare per oirca la metà del carpo dOCBnte,
che affende la dignità degli insegnanti e
rinvia, talvalta per mesi, l'effettiva inizia
delle leziani e turba didatticamente il re-
golare s¥algimenta delle leziani e la prepa-
,raziane deglJi alunni;

3) presentare al Padamento il dise-
gna di legge relativo alla stata giuridica,
tenendo. canta delle esigenze della scuola e
del personale;

4) madificare la kgge~delega sul rias-
setto, t,enenda canto deI.la mutata realtà
della scuala e delle esigenze del persanale;

per l'arganizzaziane della scuola:

1) per l'istituzione di nuave scuole o
istituti, tenere conto delle effettive esigenze
della sacietà italiana ed eurapea e deUo svi~
'luppa della cultura, anche e soprattuta per
evitare che la nastra scuala continui a li-
cenziare giovani diplamati e laureati senza
possibilità alcuna di accupaziane, quali ra~
gionieri, geametri, periti, maestri, prafessa~
ri, laureati in legge, in econamia e cammer~
cia, eccetera;

2) arientare le scelte degli studi delle
famiglie e dei giavani nella giusta direzia~
ne per fornirr.e l'istruziane che non si appa~
lesi, pai, inutile e superata nella sacietà
contemporanea;

3) Iriarganizzare la scuola elementare
con l'istituziane di un direttore didattico in
ogni plessa scalastica, cui davrebbera es-
sere affidate mansioni esclusivamente didat~
tiche; COinla soppressiane del direttore di.
dattica di drcola e dell'ispettare scalastica
di ckcascriziane che la farragine delle di~

spasiziOlIli vigenti ha ridat,to ad argani am-
ministrativ;i superati dal progr;edire il1ces~
sante dei tempi e dei mezzi di comunica-
ziane; can l'impiega degli attuali direttari
di circolo e degli ispettari di oÌorcosclTiziane
pressa gli uffici del Pravveditarata agli stu~
di, affidando. lara mansiani specilfiche nel
campa didattico;

4) istHui.re carsi per insegnanti e pra-
fessari al fine di sperimentare farme nuave
d'insegnamento., sganciando. casì la situazia~
ne attuale dalla stagnaziane didattica e far~
mativa;

5) coordinar,e didatticamente e in ma-
da organica gLi insegnamenti di tutta b
scuola d'obbligo ed al termine di essa at-
tuare un piana di arientamenta;

6) riaI1ganizzare la scuola media di
seconda grado prevedendo, altre le rifarme
di strruttura, speciali dispasizioni:

a) per il cantenuto degli insegna-
menti che non davranna essere più statici,
ma orientati alla formazione di una cultura
che contribuisca a sviluppare la persana~
lità degli alunni e le ,loro passibilità creatrici
secando Je eSligenze del manda mode,rno;

b) per i meta di d'insegnamento. che
davrebbero tenere conto dei p["ablemi can~
temparanei;

c) pelT1a valutaziane degli studi che
davrebbe partare a sostituire, anche in ma-
do graduale, gli esami nazionistici can prave
più canfacentd a ~alutare sia le attitudini
degli alunni che la loro. cultura;

d) per le misure disciplinari che
davrranua essere improntate a regale e me~
todi demacratici aHi ad avviare i disoel1ti
aHa lara formaziane civica;

7) cansiderare la scuola come il
migliare strumento democratica per cui i
giavani passano. avviarsi ad Ulna vita auta~
nama in un ambiente saciale a rapida svi~
luppa. (maz. ~ 19)

PELLICANO', CUCCU, VALORI, DI PRI-
SCO, A:LBARELLO, MASCIALE, TOMASSI.
NI, FILIPPA, lLI VIGNI, MENCHINELLI,
NALDINI, PREZIOSI, RAIA. ~ Il Senato.,
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premesso che le sO'luzjiO'niparziali e set~
toriali date finora dal Governo ai pmblemi
della scuo~a costituiscono una !!',isposta solo
formal'e e paternalistica al movimento di
lotta e che è sempre più profonda l'insod~
disfazione attuale della scuola e del mondo
della scuola in direzione del Gaverna e de~
gli istituti pallamentari;

cansiderata che sala dal mav,imenta
rea'le passona attendersi indicaziani valide
per il rinnavamenta effeHiva della stlruttura
scolastica, sia nei suoi dati O'rganizzativi,
sia in quelli culturali;

tenuta cantO' che il Gavern'Ù nan ha
presa atta del1a duplice seleziane che si at~
tua nella scuola a tutti i livelli, sà.a con il
meccanismo cel'lsitorio aI quale è tut,tora
ancorata la frequenza scO'lastica, sia con il
carattere selettiv'Ù che hanno i c'Ùntenuti cul~
turali del nostro sistema scolastico ed i
modi con cui vengono Itrasmessi,

impegna il Ministro della pubblica istru~
ziane ed il Governo:

1) a pr,edisporre strumenti atti ad
eliminare l'autO'ritarismo insito non sol'Ùnel
rapporto discipHnare della scuola con il suo
apparato burO'cratico, ma negli stessi con~
tenuti culturali deHa scuola e :nei modi della
loro trasmissi'Ùne, oltre che nella esplica~
zione di ogni altra attivlità all'internO' della
scuola;

2) a <riconoscere e ga1rantire le libertà
di associazi'Ùne e di riunione aH'interno del~
la scuO'la, sia per gli insegnanti che per gli
studentJi, e non già istituzionalizzandole en~
tra farme buracratiche che in realtà con~
traddicono l'esigenza O'biettiva di un con~
fr'Ùnto dialet,tico permanente tra scuola e
società;

3) ad elabarare pravvedimenti can-
oreti per assicurare l'attuazione effettiva e
l'espansiane ulteriore unitanio alla scuola
secondaria superiore, per liberalizzare in
concreta l'accesso all'istruzione universita~
da, per mettere la stessa strut,tura fisica
della scuola nelle candizioni di assolvere ai
sUOli compiti istituzlianali;

4) ad abolire l'attuale sistema di far~
mazionee di reclutamento degli insegnan~

ti, ,fondato su esami e concorsi con funzio-
ne prevalentemente discriminataria, ed a ga~
mntire ad essi Ulna condizione giurridica
di s,tabilità ed una giusta progressione eca~
namica nel T'apporta di lavaro, altre che
l'esercizia delle fandamentali libertà sinda-
cali e di sperimentaZJiane didattka, che so~
no incompat1bili can il permanere di una
10m subordinazione gerarchica aH'appara-
to ammiJnistrativo. (moz. 22)

CODIGNOLA, PIERACCINI, FORMICA,
IANNELLI, ARNONE, MANCINI, CIPELLI~

iNI, MINNOCCI, BUZIO, CAVEZZALI, DIN~
DO, GARAVELLI, FOSSA, BANFI, CASTEL~
LACCIO, BLOISE. ~ Il Senato,

considerata la necessità di discutere le
Linee generali d'intervento atte ad affron-
tave, ad ogni livdlo, le gravi condiziani di
orisi della scuala;

ritenendo che, a pr,escindere dalla si~
tuazione universitaria, esigenze di partico~
lar,e urgenza vadano contemporaneamente
affrantate anche negli ardini e gradi di
studi,

invita il GaVierna:

a) a bandire al più prest'Ù i cancarsi
per l',assunziane delle insegnanti di scuola
materna statale, ad eseguire urgentemente

~ recuperando 'i ritardi che si sona mani~

festati ~ til piano delle nuove istituziani
previste dalla legge istitutiva, a predispor~
r.e una nuova iniziativa legislativa che pre~
veda l'aHargrmento del servizio di scuola
matelìllta statale ad almeno mezzo milione
di bamb~llIi;

b) ad affrettare i tempi di attuaziane
della ,legge 28 luglia 1967, n. 641, sull'edili~
zia sc'Ùlastica, fermi r,estando i criteri di
pragrammazione che vi sono sandtli, ed a
predisporre fin d'ora un nuovo piano che
sia in grado di saddisfare i bisogni più
accertati e che entri in vigore non appena
sia avviato dI piano t'riennale pr,evisto dalla
pr,edetta legge;

c) ad avviare la revisiane generale dei
contenuti programmatici, a cominciare da
quelli nan più rispandenti della scuala ele-
mentare, attenendosi al duplice criterio di
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caratterizza-rli come indirizzi generah piut~
tosto che come prescrizioni puntuali e no
zionistiche, e di affidanne la stesura a com~
missioni di sicura competenza, di cui fa:-~
ciano part,e anche membri designati dal
Parlamenta;

d) a sperimentare l'anticipazione a
dnque anni della scuoOlaelemental[,e, ed av~
viarne la trasformazione in scuola Lntegra~
ta, col rriassorbimento nell'ambito della
scuala stessa di tutte le funzioni attualmen~
te devoOlute ai Patronati o ad enti privati
nell'ambita assistenziale, ivi compresi i do~
pascuola, coOn la democratizzazione delle
struttu~e, assicurando l'autogov,erno degli
ins,egnanti e la paI1tecipazione deHe fami~
glie, con l'istituzione di adeguati servizi di
dépistage e di assist,enza medica~psicologica;

e) a predisporre un organico inter~
vento legislativo per avviar,e a saluziane il
drammatica problema dei bambini comun~
que disadattati Q minorati, da recuperare
alla società attraverso un'adeguata inizia~
tiva pubblica;

f) a realizzare anche a livello di
scuola media il piena tempo, sopprimenda
1'1nsegnamento del latino, rendendoO obbli~
gatoria per tutti quello delle applicazioni
tecniche, assicurando la dovuta specifica
competenza agli insegnanti;

g) ad istituire un servizio scolastico
di orientamento, così al termine della scuo~
la media come alla fine della scuola secan~
dada superioOre;

h) ad assicurare la pr,eparaziane pro~
fessianale degli insegnanti sempre e saltan~
to a livello universi,tario, ,evitandO' ogni
scelta precoce ed affidando ad un unico
organismo la funzione di preparaziane di~
dattica, tkacinio, 'reclutamenta ed aggior-
namento, graduando i modi e i tempi a se~
conda delle destinazioni d'insegnamentO';

i) ad assicumre a-ll'istruzione pro-
fessionale identica dignità e potenzialità
culturale degli altri canali di formaziane,
facendo seguire ad un primo biennio di
formazione pratica un triennia di integra-
ziane teorica che consenta l'accesso aHe
università;

1) a rriformare il calendaria scalasti-
ca nel senso di assicura-re una più castan~

te funzianalità della scuala aJI1che came ser-
vizio saciale;

m) a studiare un pravvedimento che
intmduca in tutta <la scuola princìpi di con-
tinua sperimentazione, atti ad evitaTe i fe~
nameni d'irrigidimenta e d'invecchiamenta
di una :narmativa ecoessiv;amente rigida ed
analitica;

n) a campiere, infine, un ingente,
qualificato sforzo finanziario dketta ad as-
sicura,re che la condizione di censo non
costituisce in alcun caso privilegio od osta-
cala a-l reperimenta dei migliari, canfigu-
rando progressiv,amente il diritto allo stu~
dio come impegno di piena tempo del do-
cente e deUa studente, a caminciare dalla
scuola secondaria superiare, dove la straz~
zatura di classe tende a selezianare i gia~
vani non secondo ,le capacità p~esenti o po-
tenziali, ma seconda le condizioni socio-
ecanamiche delle famiglie. (moz. ~ 24)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

PIOVANO, ROMANO. ~ Al Ministro dell~

la pubblica istruzione. ~ Perchè precisi i
sua i orientamenti in merita alla app1icazio~
ne della legge 18 dioembre 1951, n. 1551, e
in palrtioO'lare perchè faccia canoscere:

a) sulla base di quali considerazioni di
legittimità e di merita abbia eman3:lta la sua
circalare n. 288 del 19 giugna 1968 can la
quale si davana disposizioOni ai rettori deHe
università e dei paHtecnici affinchè fosse sa~
spesa l'eragazione dei contributi previsti dal-
la legge sopra rioordata a favore delle orga~
nizzazioni rappres,entative studentesche;

b) quale sia il tenore del parere del Con~
siglia di Stato in base al quale è stato invia-
ta ai l'ettari il telegramma minis,teriale del
24 lugliO' 1968, che faceva divi,eta ai consigli
di amministrazione delle univ;ersità di eroga-
re tali cantdbuti alle assemblee studente~
sche castituitesi in luaga degli ,organismi
rappresentativi già esist,enti, minaociando di
considerare r,esponsabili in solida i membri
dei consigli di amministraziane per ogni
eventua-le inasservanza;

c) quale cancetto abbia il Gaverno del
diritto degli studenti a darsi autanomamente
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propri rappresentanti, visto che pr,etende di
sindacare le modalità di formazione delle
organizzazioni rappresentative studentesche,
ilntroducendo a ta'le pDoposito distinzioni
che gli studenti ,rifiutano o che la legge non
contempla;

d) che COSa attenda per sbloocare la si~
tuaziane, che si traduce in un'autentica ves-
sazione contro le rappresentanze studente-
sche, esposte inopinatamente a non poter
far ,f'ronte ai loro impegni finanziari, e su~
scita crescenti proteste tira gli studenti che
si v,edono privati di servizi per i quali versa-
no i loro contributi all'atto dell'iscrizione.
(interp. ~ 42)

TERRAiCINI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ In relazione alla discussio-
:ne su e\éentuali radicali mutamenti del ca-
lendario scolastico, da tempo avviata sulla
stampa e in appositi convegni da alcuni li-
mitati settari economicamente interessati e
con la partecipazione, da questi abilmente
ma inopportunamente sollecitata, di certi
funziona,ri dell'Amministrazione, per sape~
re se, per troncar,e defini.tivamente le con-
nesse at'tese e per ridar,e alle famiglie, aHar-
mate dal silenzio governativo in materia,
l'auspica1a tranquillità, non avv,erta la neces-
sità di assumere in argomento, selilza ulte-
riori ritardi, una pr,ecisa e responsabile
posizione. (interp. - 61)

SPIGAROLI, LIMONI, BALDINI, LA RO-
SA, BERTHET, BERTOLA, DE ZAN, ZAC-
CARI, VENTURI, DONATI, BURTiULO, SE-
GNANA, MAZZOLI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere:

1) se, in relazione alla impellente neces-
sità di creare nuovi posti-alunno per far
fronte alle 'rilevanti crescenti carenze, non
intenda introdurr,e nuove procedure per una
pIÙ rapida utilizzazione di fondi resi dispo-
nibHi dalla legge n. 641 del 1967 nel quin-
quennio 1967-71 per la costruziane di nuovi
edifici scolastici ed universitari;

2) se, 1n considerazione deJle gravi diffi-
coltà derivanti daIli'nsufficienza dei fondi r,e-
si disponibiIi per il trasparto degli alunni

della scuola media dalla legge n. 942 del
1966, non ritenga di presentare un provvedi-
mentoO con cui venga per lo meno raddoppia-
ta la spesa prevista per il COJ1rente anno
scolastico e per il prassima;

3) se non ritenga che si debbano prende-

re urgenti iniziative allo scopo di sensibil-
mente attenuare l'attuale stato di precarie-
tà del rapporto di impiegoO dei professori
non di ruolo delle scuole secondarie statali
mediante !'intraduzione del principio del-
l'incarico a tempo indeterminato;

4) se, per r,ealizzare una più ampia si-
stemazione nei 'ruoli del predetto persona-
le ~ meandoO in tal modo le condizioni per
un più efficiente funzionamento della scuoOla

~ non giudichi opportuno adottare nuovi

criteri per un ,rapido e puntuale adeguamen-
to del numero delle cattedre alla situazione
di fatto;

5) se è stata po~tata a termine la prima
fase dell'applicazioOne della legge n. 444 per
l'entrata in funziane della scuoOla materna
statale e coOnquali risultati per quantoO con-
cerne il numero coOmplessivo delle scuale
istituite e dei bambini che la frequentano;

6) se, in relazione alla benemerita ed in-
sostituibile attivi.tà svolta dalle scuole ma-
terne non statali, che accolgonoO oltre il 50
per cento dei bambini dai tre ai sei anni, e

considerando la generale povertà di mezzi
economici di cui tali scuole dispongono, non
valuti appartuno ed urgente pr,eserntare un
provvedimentO' per un adeguato aumento
deHe somme stanziate, per il funzionamento
di ta'li scuole, dalla legge n. 444 del 1968.
(mt,erp. ~ 78)

JANNUZZI Onofrio. ~ Al MinistrO' del-
la pubblica istruziane. ~ Per avere assi.
curazione che i provvedimenti recentemen-
te da lui annunziati alla televisiane, e par-
ticolarmente quelli relativi aHa formazione
delle commissioni di esame, alla riduzione
delle matede di esame e aU'abolizione della
sessione autunnale, saranno presentati co-
me disegno di legge al Consiglio dei mini~
sTIri più prassimo e sottopasti immediata-
mente dopo aU'approvazione del Parlamen-
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to, in modo che la emananda legge possa
ent,rare in v:igare nel carrente anna scola~
stico.

Per conoscere, altresì, se il Governo, da~
ta l'urgenza e la necessità evidenti di prov~
vedere anche per il presente anna, non ri~
tenga di emanare le narme di cui sopra
anche a titO'lo transit,oria con decreto~legge.
(interp. ~ 89)

VERONESI, GERMANO', PREiMOLI. ~

Al Presidenlte del Cansiglia dei ministri ed
ai Ministri dell'interno, di grazia e giustizia
e ~ella pubblica istruzione. ~ Per avere I

esatte natizie sui grav:i fatti verificatisi ai
primi di febhraio 1969 nell'Università di Bo~
lagna, dave gruppi di studenti, per ragioni
discutibili nel merita e fatte valere in mO'di
Inaccettabili, pDacedevana all' accupaziane
del reHarato e degli uffici amministrativi,
provacandO' profonda turbamentO' neH'api~
niane pubblica cittadina.

In pafticolar,e, per saper,e se SIa esatto, ca~
me apparirebbe dai primi accertamenti, che
in tale accasiane sianO' stati manamessi a'e~
gistri, bilanci, diplami, verbali e dacumem.1I,
anche Liservati, e che questi siano stati ri~
prodotti, menomando così diritti e garanzie
di caloro che hanno partecipato in passata
alla vita deU'atenea, e se, infine, sianO' scam~
parsi valori anche persanali degli addetti
agli uffici.

Per conascere, infine, i pravvedimenti e le
dis,pasiziani che il Gaverna intende prende-
re al fine di garantire il regO'lare libera fun~
zianamento dell'Università, del sua rettara-

tO' e dei suO'i uffici amministrativi, che sval~
ganO' funziO'ni pubbliche, nel benintesO' inte~
resse di cO'lora che frequentanO' a hannO' fre~
quentatO' l'Università stessa. (interp. ~ 92)

LISI. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per conascere se intenda ~ ca-

me chiede l'interpellante ~ disparre la sa-
spensiane della « sessiane di esami di abili~
taziane relativi alle materie di insegnamentO'
neI1a scuala media }), indetta can decreta
del MinistrO' della publica istruziane, in
applicaziane dell'articO'la 7 della legge 25
luglia 1966, n. 603.

Al riguardO' si fa r:Hevàre che tale saspen~
Slane deve ritenersi legittima, daverosa ed
appartuna, per i seguenti mativi:

1) legittima, pel'chè l'artioala 7 della
menzianata legge n. 603, nel mentr,e prevede
Il termine massima (31 dicembre 1967) en-
tra il quale deve essere indetta la sessiane
degli esami in parola, non fissa il termine
massima entra il quale tale sessiane deve
essere tenuta;

2) legittima e daverasa per tutti quei
matlvi svalti e cantenuti:

a) nel disegna di legge ~ e annessa re~

laziane ~ n. 183, di iniziativa del senatare
Murmura, camunicata alla Presidenza il 17
settembre 1968 e avente per aggetta: «Im~
missiane in ruala degli insegnanti laureatI
nella scuala seoandaria di I e II grada»;

b) nella prapasta di legge ~ e annessa
relaziO'ne ~ n. 49 di iniziativa dei deputati
Foderaro, Ruffini, Caiazzo e Martini Maria
Elena, presentata 1'8 giugnO' 1968 e avente
per aggetta: « Immissiane nei ruO'li della
scuola media dei prof,essari fu ari ruala»;

c) nella propasta di legge ~ e annessa

relazione ~ n. 660, di iniziativa dei depu~
tati Bronzuto, T,edeschi, Pascariella ed altri,
presentata il 13 navembre 1968 e avente per
oggettO': « Norme per l'assunziane in ruolO'
degli insegnanti delle scuale secondarie di
I e II gradO' »;

3) daverasa ed apportuna, perchè la ri~
chiesta saspen5iane riguarda circa 50.000 in~
segnanti i quali legittimamente e con fidu-
cia attendanO' che il Parlamenta italiana
appravi, pur con gli eventuali emendamenti,
i menzianati disegni e prapaste di legge,
mentre in casa di mancata sospensione del~
la sessione di esami, carne già preannuncia-
ta dalla lara assaciazione sindacale (SNA~
FRI), entrerebbera in sciapero, con canse~
guente ulteriore turbamentO' del già tanto
tormentata setta re della scuala. (interp. ~
96)

NENGI0NI, DlNiARO, DE MARSANICH,
CROLLALANZA, FRANZA, FILETTI, GRI-
MALDI, LATANZA, PICA:RDO, TANUCCI
NANNINI, TURCHI. ~ Al Presidente del
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Consiglio dei ministri ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Con tr.iferimento alle
richieste del personale insegante fuori ruo-
lo degli istituti d'istruzione s,econdaria ed
agli scioperi 1n corso della categoria, per
conoscere se non intendano disporre l'im-
mediata sospensione degli esami di abilita-
zione riservata di cui all'articolo 7 della leg-
ge 25 luglio 1966, n. 603, e la sua trrasfor-
mazione in abilitazione didattica, da attuar-
si secondo i contenuti ,e le modalità di cui
all'articolo 7 della legge 15 dicembre 1955,
n. 1440, e al decreto del Presidente della
Repubblica 8 ottobre 1957, n. 1303, fermi
restando i limiti di servizio e le ahre norme
stabiliti nel citato articolo 7 della legge
n. 603 del 1966.

In ogni caso, per sape~e quali provvedi-
menti urgenti intendano adottare per una
rapida sistemazione in ruolo del personale
interessato. (interp. - 102)

BONALDI, D'ANDREA, GERMANO', PRE-
MOLI, VERONESI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri della pub-
blic:a istruzione e dell'interno. ~ Gli in-
terpellanti,

,richiamata la mozione da essi presen-
tata al Senato e r,ecante 1>1n. 19, nella qua-
le si pone in evidenza lo stato di disordine
e di ,progressivo deterioramento della scuo-
la italiana, nei suoi vari ordini e gradi, e si
impegna il Governo a provvedere adeguata-
mente al riguardo con ogni sollecitudine;

ritenuti il grav,e disordine ed i continui
fenomeni di violenza che frattanto turbano
la vita scolastica italiana e che, in ispregio
al1e vigenti leggi, hanno condotto aH'occupa-
zione di scuole e di università, a cominciare
dall'Università di Roma, da molti giorni oc-
cupata e devastata e teatro, il 27 febbraio
1969, di tragici avvenimenti,

chiedono di conoscere quali provvedi-
menti il Gov,ermo 'intende adottare, nel rigo-
!roso rispetto della legge, della regola demo-
cratica e del principio deH'autonomia uni-
versitaria, per assicufa!re a tutti i giovani
il diritto allo studio e per eliminar,e mani-
£estazioni di minoranze faziose che esorbita-
no dai confini della civile protesta e sono
deliberatamente volte a ({ contestare» i

prindpi fondamentali del regime di libertà
e di oonvivenza democratica. (interp. - 105)

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ROSSI. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziO'ne. ~ Per sapere se non ritenga in-
differibile una precisa risposta alla richie-
sta avanzata dal comune di Terni per isti-
luke scuole statali per l'infanzia in quat-
tiro grandi quartieri della città.

L'interrogante fa presente che un'ulte-
riore perdita di tempo, tenuto anche oon-
to degli atti che l'Amministrazione locale
deve poter- compiere per la materia di sua
competenza, ,comprometterebbe l'istituzio-
ne delle scuole stesse per l'anno scolastico
1968-69. (int. or. - 199)

PIOVANO, ROMANO. ~ Al MinistrO' della
pubblic:a istruzione. ~ Per saper,e se non ri-
tenga di intervenire per riportare la sere-
nità tra gli studenti delle scuole romane,
profondamente turbati dal clima di ,repres-
sione autoritaria instaurato in particolare
al liceo ({ Mamiani », dove io!preside ha col-
pito con gravi provvedimenti disciplinari
tre allievi rei di essersi vivacemente fatti
~nterpre:ti delle dchieste dei 10.1'0 compagni,
e al liceo ({Plinio», dove il preside ha im-
posto ad alcuni alunni il taglio dei capelli
e della barba, per costringerli ad adeguarsi
a sue personali vedute in fatto di abbiglia-
mento, e ha sottoposto la scolaresca tutta
a vessazioni di vario genere.

È chiaro che l'auspicata normalizzazione
dei rapporti all'interno della scuola non può
non partire dalla cancellazione dei provve-
dimenti disciplinari, dalla cessazione di ogni
intervento poliziesco negli istituti e dal ri-
conoscimento delle aspÌirazioni degli studen-
ti ad un costume di democrazia. (int. or.

- 261)

PELLICANO', PREZIOSI, TOMASSINI.
~ Al MinistrO' dell'interno. ~ Per sapere

quali provvedimenti siano stati presi nei con-
£ronti di quelle forze di polizia che, nella
mattinata del 21 ottobre 1968, hanno impe-
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dito, cO'n la ormai indiscriminata violenza,
che si svolgesse con calma una manifestazio~
ne di numerosi studenti che ~ confluiti da
molti istituti ramani dav~nti al liceo «Ma~
miani » di Rama ~ avevano dato inizio ad
un teach~ini di protesta contro H grave epi~
sodio di repressione messo in atto dal pre~
side di quel liceO'. (int. or. ~ 262)

BONAZZI, FARNETI Ariella. ~ Ai Mini~
stri della pubblica istruziane e dell'internO'.

~ Per sapere se nO'n ritenganO' che il com~

portamentO' 'Ìenuto in questi giarni da parte
di talune autorità scolastiche e di polizia di
Bologna e di Imola, le quali hanno esercitato
minacciose pressioni ed hannO' ordinato vio-
lenti cariche poliziesche contrO' migliaia di
giovani studenti degli istituti medi superio~
ri che nelle due suddette ciHà manifesta~
vano contro l'anacronistica struttura della
scuola nel nostro Paese, non contrasti pro-
fondamente con gli impegni assunti verso i
problemi della scuala e con le nobHi parole
,rivolte ai giovani dal Presidente del Consi~
glia dei ministri in occasiane della presen-
tazione del programma dell'attuale Governo.

In particolare gli interroganti chiedono se
intendonO' provv,edere affinchè vengano ac~
colte, da parte delle autarità scO'lastiche, le
richies.te unanimemente aVianzate dagli stu~
denti per il rinnovamento democratico e mo-
derno della scuola italiana e siano adottati
provvedimenti nei confronti di quei funzio-
nari della polizia e della scuola che, a Bo-
logna e ad Imola, si sano resi colpevali delle
pressioni, delle minacce e delle violenze so-
pra ricordate. (int. or. ~ 312)

FARNETI Ariella, BONAZZI. ~ Ai Mini~
stri della pubblica istruziane e dell'interna.

~ ,Pr,emesso che a Forlì, il 16 novembre
1968, ingenti forze di polizia, guidate dal
Questolfe e chiamate dal Preside dell'istitu~
to magistrale, si sono violentemente scaglia~
te contro gli studenti che intendevano riu-
nirsi demacraticamente in assemblea e li
hanno cacciati dalla loro scuala, e che, suc~
cessivamente, il 18 novembre, in Piazza Mor-
gagni, davanti al liceo scientifico, i poliziotti
si sono scagliati contro gli studenti delle

scuole medie in sciopero, malmenandali, pe~
standoli con Ie camionette, i manganelli e
le catene;

rilevato come questi episodi di violen~
za, di repressione e di intimidazione vadano
moltiplicandasi in ogni città d'Italia in con-
trastO' coi dettami dell'articolo 2 dela Co-
stituzione che 'recita: «La Republica rico-
nosce e garantisce i diritti inviolabili del~
l'uomo, sia come singolo, sia nelle formazio~
ni sociali ove si svolge la sua personalità... »;

considerato che nella scuola, dove si
I dovrebbe formare la personalità dei giova-

ni, questi vengono a:-,epressi e malmenati,

gli interrogaTI ti chiedonO' quali misure
si intendano adottare per:

1) parre fine all'intervento della poli-
zia e colpÌire i respansabili delle azioni di
violenza cammesse ai danni degli s.tudenti;

2) accogliere la giusta richiesta degli
studenti per il diritta di asemplea nei lo-
cali della scuola, nel quadro di un radicale
rinnovamento e della demooratizzazione
delle istituzioni scolastiche, (int. or. ~ 330)

GIANQUINTO. ~ Al MinistrO' della pub-

blica istruziane. ~ Premesso che il Provve~

ditore agli studi di Venezia ed i capi degli
istituti medi superiori, riuniti in assemblea,
hanno approvato il seguente ordine del
giorno:

« L'astensione dalle lezioni, nei giarni 8 e
9 ottobre 1968, degli alunni è stata determi-
nata da influenze e tendenze che per nul~
la a assai poco hanno rapporto con l'attuale
situazione scolastica. Si denunciano pertan-
to all'opinione pubblica e alle famiglie le
istanze, inaccettabili dal punto di vista giu~
ridico, saciale e pedagogica, che gli studen-
ti sollevano, concretantisi quasi tutte nella
eversione dei quei valori che la scuola, affi~
data ad elementi coscienti, nan può che sal~
valguardare nela Ioro interezza contro ogni
demagogica pressione tendente appunto a
svilirla nel suo campito di civile e discipli~
nata esistenza. Si sottolinea che parziali
carenze ad essa imputabili non sono dovute
ad autoritarismo o ad incampetenza, ma
proprio al suo sforzo di andare incontra al-
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la più sostanziale e valida richiesta degli
studenti: quella di estenderla ed adeguarla
ai bisogni di una civile collettività. Si invi~
tana i genitori degli alunni ad affiancare
l'azione della scuola nell'esclusivo interesse
della educazione dei loro figli che, dal per-
durare di uno stato simile di cose, non può
che uscirne compromessa )},

nnterrogante chiede di conoscere se, a
fronte di tale assurda posizione di incom~
prensione, di autoritarismo e di rottura, il
Ministro non mt,enda intervenilre perchè i
rapporti tra presidi, professori e studenti
siano lmpostati su base democratica e per-
chè nei confronti degli studenti in sede di
scrutinio non vengano adottate punitive mi~
sure di rappresaglia. (int. or. - 370)

SAMARITAN!. ~ Ai Mimstn della pub-

blica istruzione e dell'interno. ~ Per sa~

pere se sono a conoscenza che l'agitazione
studentesca nel ravennate si è estesa a no-
ve isti,tuti medi superiori e che nella gior~
nata di martedì 26 novembre 1968 a Raven-
na, mentre il pr.eside deH'istituto tecnico
« Ginanni » ordinavla la chiusura dei cancel-
li per impedire agli studenti l'accesso allo
edifìclO scolastico, si diffondeva la notizia
che .l presidi del liceo scientifico e dell'isti~
tuta magistrale avevano notificato alla Pro~
cura della Repubblica l'avvenuta occupazio~
ne dei locali.

Questi atti hanno determinato l'organiz-
zaZlOne di una manifestazione degli studenti
contro l quali sono intervenute le forze di
polizia che, senza alcun preavviso, hanno
picchiato e malmenato persino giovanissi~
me studentesse. .

Considerato che questi episodi di violen~
za e di repressione si svolgono ormai siste-
maticamente ha ogni città, si chiede di co-
noscere quali prov\"edimenti urgenti inten-
dono adottare e se non .ritengano, in par-
ticolare, di dover intervenire per impedire
l'intervento delle forze di polizia e per acco-
gliere :la giusta rivendicazione degli studenti
di convocare le assemplee nei locali sco la-
stici per affermare in modo pieno i loro
diritti democratici, condizione del rinnova-
mento della scuola e della società. (int. or. .
378)

PAPA, FERMARIELLO. ~ Al Ministro del-
la pubblica istruzione. ~ Per sapere se sia
a conoscenza delle gravissime sanzioni disci~
plinari adottate nei confronti di alcuni stu-
denti dell'istituto tecnico « Giordani }} di Na-
poli che avevano manifestato per il diritto
di assemblea nella scuola, e se non ritenga
di dover intervenire per !'immediata revoca
di un provvedimento che risulta ispirato a
un chiaro quanto assurdo proposito di ri-
spondere alle ,richieste, avànzate dal movi-
mento studentesco, di un profondo rinno-
vamento democratico delle strutture e di
tutto l'ordinamento deHa scuola italiana,
Call il ricorso alle più dure misure repressi-
ve. (int. or. - 394)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblt-
Cel Istruzione. ~ Per sapere se intenda revo-
car.e o, quanto meno, sospendere gli esami
per l'abilitazione riservata indetti a mente
della legge n. 603 del 1968.

Infatti, la evidente illegittimità della nor-
ma contenuta nell'articolo 7, la inequivoca~
bile ingiustizia del trattamento riservato
agli insegnanti fuori ruolo, la esigenza di
una valutazione globale della posizione dei
docenti di ogni ordine e grado, impongono,
nell'interesse della scuola, l'obiettivo riesa-
me dell'intera situazione, avente quale irre-
versibile premessa, anche allo scopo di scon-
giurare lo sciopero indetto dal sindacato
degli' insegnanti fuori ruolo, l'adozione del
richiesto provvedimento, la cui profonda
moralità non sfugge alla sensibHità ed aHa
intelligenza del Ministro. (int. or. - 437)

BONAZZOLA RUHL Valeria, PIOVANO,
PAPA, FARNETI Ariella. ~ Al Ministro del~
la pubblica istruzione. ~ Per conoscere
quali provvedimenti intenda prendere di
fronte alle recenti, estese agitazioni di mi-
gliaia di studenti degli istituti professionali
di Stato che si sono verificate in numerose
oittà italiane. Esse hanno messo in eviden~
za situazioni incongruenti e talora assurde
come quelle che attengono al mancato !l'Ìco~
noscimento giuridico del titolo di studio e
all'esigenza di una ristrutturazione dell'or-
dinamento scolastico dei suddetti istituti.
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Gli interroganti chiedono se il Ministro
non intenda esamina~e la possibilità di mi-
sure immediate ed urgenti ai fini di una Ti-
forma organica dell'intero settore dell'istru-
zione media superiore e dell'istruzione pro-
fessionale, dforma per la quale è possibile
riscO'ntrare da parte del Governo un ritardo
assai grave, che è causa di così profondo
disagio nel Paese. (int. 0'1'. - 476)

MASCIALE, VALORI, DI PRISCO, PELLI-
CANO', CUCCU, LI VIGNI, ALBAiREiLLO,
PRiEZIOSI, TOMASSINI, RAIA, NALDINI,
MBNCHINELLI, FILIPPA. ~ Al MinistrO'
della pubblica istruziane. ~ In relaziO'ne al-
l'inspiegabile ritardo nell'attuazione della
legge 18 marzo 1968, n. 444, istitutiva della
scuola materna statale, gli interroganti chie-
dono di conoscere:

1) quante sezioni di scuola materna sta-
tale sono state ;programmate per l'anno sco-
lastico in oors'O;

2) quante delle pDedette sezioni sono
in funzione e dove;

3) s,e è nelle intenzioni del Governo
assicurar,e la forni tura delle attlrezzature
indispensabili ad ogni sezione, almeno a
partire dallo ottO'bre 1969, al fine di sgrava-
re i comuni da tale onere;

4) se e quand'O s'intende superare !'in-
credibile ritardo nella costruzione degli edi-
fici scolastici a car,ico dello Stato che, se-
condo la legge n. 444, «devono essere in
funzione entro il 1° ottobre 1969 ,,;

5) se e quand'O saranno pubblicati gli
orientamenti e il regO'lamento che la legge
n. 444 prescrive siano emanati entro sei
mesi dall'entrata in vigore della legge me-
desima. (int. or. - 479)

MASCIALE, CUCCU, VALORI, DI PRI-
SCO, LI VIGNI, PELLICANO', ALBAREL-
LO, PREZIOSI, TOMASSINI, FILIPPA,
NALDINI, RAIA, MENCHINELLI. ~ Al

MinistrO' della pubblica istruziane. ~ Per
conoscere se e quali provvedimenti intenda
ad'Ottare con urgenza, in attesa di più or-
ganici provvedimenti da imerire nella ri-

forma della scuola media inferiore e su-
perior,e, percbJè sia assicurata ai 100 mila
professori «fuori ruO'lo" una cO'ndizione
stabile e dignitosa di lavor'O.

Gli interroganti ritengono che nO'n si deb-
ba rinviare ancora la soluzione del deJica-
to problema ricorrendo ad assurdi prete-
sti, in quanto !'instabilità dell'occupazio-
ne, la snervante attesa delle nomine an-
nuali, pronte a scadere ogni 30 settembre
per rinnovarsi senza alcun obiettivO' crite-
rio e presso sedi diverse, e il congelamen-
to deHa già insufficiente retribuzione, so-
no cause determinanti di un profondo di-
sorientamento morale e didattico che dan-
neggia in misura incalcolabHe la scuola ita-
liana ed i gi'Ovani che la frequentano.

Gli ,interroganti chiedono, pertanto:

1) la soppressione dell' ordinanza an-
nuale per gli incarichi e le supplenze e la
sua sostituzione con la nomina a tempo in-
determinato, con diritto aHa stabilità di
sede;

2) la soppressione del concors'O di abi-
litazione e la sua sostituzione con un unico
concorso per titoli (int. or. - 482)

TOGNI. ~ Al Presidente del CO'nsiglio

dei ministri ed ai Ministri della pubblica
istruziane, dell'interna e di grazia e giusti-
zia. ~ IPer conoscere ~ in relazione alle
pI'olungat,e manifestazioni studentesche che
ancora impediscono il normale andamento
della vita universitaria, a prescindere dalle
ragioni di fondo che sono all'origine della
orisi stessa, nonchè in relaz,ione agli eccessi
che, in tali occasi'Oni, pongono in grav,e pe-
ricolo la st,essa incolumità fisica degli stu-
denti ~ quali siano gli }ntendimenti del Go-
verno per garantire ~ come è suo oompito
d'ufficio ~ il pieno rispett'O della legge e,
quindi, le libertà di tutti i cittadini. (int.
or. - 509)

LISI. ~ Al MinistrO' della pubblica istru-
zione. ~ Per conosoere i motivi per i quali,
in sede di applicazione della legge 18 marzo
1968, n. 444, istitutiva della scuola materna
statale, non abbia ritenuto di dare la p(['e-
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oedenza, nelle nomine, a quelle aspiranti al-
l'.incarico nelle dette scuole materne fornite
del titO'lo specifico di abHitazione all'insegna-
mento per i giardini d'infanzia, istituiti con
regio decreto 6 maggio 1923, n. 1054 (mae-
stre giardiniere).

Al riguardo, l'interrogante fa <rileva,re che
l'articolo 9 della menzionata legge n. 444,
mentre pl'escrive, per le diplomate dalle
scuole e dagli istituti magistrali, il conse-
guimento di una specifica abilitazione al-
1'insegnamento nelle scuole materne statali,
riconosce già valida l'abilitazione all'inse-
gnamento per i giardini d'infanzia.

Ber sapere se non intenda pertanto ~co-
me 'ritiene legi.ttimo e doveroso !'interrogan-
te ~ modifical'e parzialmente l'articolo 11
dell'ordinanza ministeriale 5 agosto 1968
(con la quale è stata stabilita, inspiegabil-
mente, la compilazione di un'unica gradua-
toria provinciale) nel senso che, per le abi-
litate all'insegnamento nei giardini d'infan-
zia, venga oompilata una distinta graduato-
da. (int. or. - 510)

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
ist1"uzione. ~ Per conoscere quali orienta-

menti persegua e quali provvedimenti inten-
da adottare per fronteggiare d'urgenza la
grave situazione nella quale versa la scuola
italiana a tutti i liveLli.

In attesa che sia varata b riforma di mag-
giore importanza, che è quella dell'universi-
tà, l'interrogante intende richiamare l'atten-
zione del Ministro sulla necessità di inizia-
tive legislative e di provvedimenti ammini-
strativi che valgano ad alleggerire la situa-
zione di cdsi, soprattutto con r,jferimento:

1) aLla realizzazione della scuola mater-
na statale, a comincirure dall'ottobre 1969;

2) alla riforma dei programmi della
scuola elementare, nell'ambito di una revi-
sione organica e globale dei contenuti della
~cuole deLl'obbligo;

3) all'ampia sperimentazione di nuove
metodologie da affidare ai docenti, sotto la
guida di una commissione pedagogica na-
zionale;

4) ai provvedimenti per l'edilizia scola-
stica, che valgano a snellire le procedure in
atto e che offrano la possibilità di costlruire
edifici scolastici idonei a garantirvi !'inse-
gnamento a pieno tempo e la coHaborazione
moderna con gli studenti e le loro famiglie.
(int. or. - 572)

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




